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Jbjccoli^  o  Lettore^  un  libro  sul  piìi  grande 
monumento  italiano  fatto  nel  nostro  secolo  ,*  esso 
ha  questi  due  caratteri  particolari:  manifesta 
munificenza  in  chi  lo  eresse ,  e  accoglie  opere 
insigni  d'arte  che  danno  il  carattere  della  scul- 
tura aW  epoca  presente. 

Due  modi  si  poteano  tenere  nel  parlare  di 
quesVArco:  associare  alla  storia  della  erezione 
una  descrizione  succinta  delle  opere  figurative 
che  contiene^  e  riesciva  una  semplice  guida ^ 
descrivere  ed  illustrare  il  monumento  e  in  ge- 
nerale e  nelle  parti^  paragonarlo  cogli  altri  an- 
tichi e  moderni  dclV cgual  genere^  studiarne 
i  lavori    che    lo  compongono  y  e  cercare  quale 
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relazione  ahhiano  colle  arti  al  nostro  iempo,  per 
determinarne  il  vero  merito. 

Mi  attenni  aWuUimo  partito  come  usai  eoU 
VArea  di  sanf  Agostino  di  Pavia  y  perche  mi 
pareva  piìi  conveniente  alU importanza  deW argo- 
mento. Non  so  se  mi  sia  ingannato  nella  scelta 
di  questo  proponimentOy  e  specialmente  se  rie^ 
scissi  nel  ridurlo  ad  effetto.  Giudichi  il  Lettore. 
Io  sarò  lieto  se  apparirà  la  mia  intenzione^  di 
far  conoscere  una  grand-opera  che  onora  la  no- 
stra patria. 


(©efcn^entc    oaccni. 
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CAPITOLO  I. 


JLe  piramidi ,  (jli  archi ,  le  colonne  sono  1 
monumenti  storici  che  ne  testimoniano  della 
g^randezza  delle  nazioni  nel  loro  lusso ,  nelle 
azioni  dei  loro  eroi,  nella  condizione  delle  loro 
arti.  Sovente  discussero  gli  archeologi  sulle 
cause  che  diedero  origine  alle  piramidi  e  agli 
obelischi,  e  furono  divise  le  opinioni,  ma  con- 
cordarono tutti  su  quella  intorno  agli  archi. 
Questi  monumenti  ovunque  si  ritrovino,  fanno 
testimonianza  di  trionfi  accordati  a  uno  o  a  piìi 
uomini  per  azioni  gloriose  di  imprese  che  di- 
latarono o  i  confini  9  o  la  gloria  della  patria 
nelle  armi. 

L'Arco  della  Pace.  i 
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Forse  non  parrà  soverchio  prima  di  dare 
opera  ad  illustrare  un  monumento  moderno, 
preludere  con  pochi  cenni  sui  trionfi  e  sugli 
archi  antichi.  Di  questo  tratto  potrà  scusarne 
o  la  curiosità  di  alcuni  lettori  che  amano  avere 
notizie  erudite  d'ogni  cosa  di  cui  leggono,  o 
l'autorità  di  grandi  archeologi  come  il  MaiFei 
il  quale  per  illustrare  il  patrio  anfiteatro,  amò 
parlare  lungamente  di  tutti  i  monumenti  di 
egual  genere.  IVon  presumendo  a  tanta  copia 
di  dottrine,  lo  sarò  invece  breve. 

L'incivilimento  che  ogni  cosa  pondera  e  mi- 
sura colla  ragione ,  tolse  nelle  nazioni  tutto  ciò 
che  sente  di  fantastico ,  tutti  quegli  usi  che 
valgono  ad  incitare  gli  animi,  ad  esagitare  le 
menti  5  quindi  tolse  anche  i  trionfi  onde  gli  an- 
tichi solevano  compensfire  la  virtìi   degli  eroi. 

I  primi  trionfi  si  condussero  da  uno  de'  più 
antichi  conquistatori,  il  cui  nome  fu  posto  fra 
gli  Dei:  Bacco  vincitore  dell'India  menò  trionfo 
delle  sue  vittorie:  la  Grecia,  Imitatrice  di  tutti 
gli  usi  dei  popoli  che  la  precorsero,  instltui  i 
trionfi,  uso  che  presero  anche  i  Cartaginesi. 
Ma  nessuna  città  vide  piò  di  Roma  sovente 
menare  trionfo  i  propri  prodi:  questa  grande 
nazione  che  aveva  sì  educati  alle  cose  di  stato 
e  alle  armi  tutti  i  suoi  cittadini,  che  ogni  se- 
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natore,  ogni  console,  a  novella  occasione  di- 
veniva nn  uomo  di  stato,  un  guerriero,  questa 
nazione  che  guerreggiò,  vinse  tutte  le  vicine, 
e  costrinse  l'intero  universo  a  prestare  osse- 
quio al  Campidoglio,  esaltò  e  premiò  i  propri 
eroi  coi  frequenti  trionfi.  In  origine  il  trionfo 
era  riposto  nell'ostentare  con  orgoglio  in  pub- 
blico le  spoglie  conquistate  sui  nemici  5  quindi 
fu  un  onore  disegnato  ad  un  guerriero,  11  quale 
avesse  per  lo  meno  vinta  una  grande  battaglia 
in  una  guerra  contro  genti  estranie.  Non  si 
trionfava  se  non  lo  si  otteneva  per  decreto, 
e  l'eroe  vincitore  che  chiedeva  questo  onore, 
non  poteva  entrare  In  Roma ,  finche  non  gli 
fosse  concesso. 

Il  giorno  stabilito  per  un  trionfo  era  in 
Roma  di  pubblica  festa  5  si  abbellivano  le  vie 
per  le  quali  doveva  passare  il  corteggio,  si 
addobbavano  con  festoni,  con  fiori.  La  pompa 
del  trionfatore  era  numerosa,  splendida:  si  apriva 
da  soldati,  da  musici  strumenti,  seguivano  tro- 
fei sui  quali  si  recavano  le  spoglie  dei  vinti 
nemici,  stendardi  su  cui  erano  simboleggiate 
le  Provincie  dome,  le  città  nuovamente  fatte 
tributarle  al  romano  potere.  Talora  vi  erano 
pure  delle  torri  mobili  chiamate  ferculo^  nelle 
quali   stavano    chiusi    i    vinti    nemici.     Quindi 
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succedeva  il  carro  dell'eroe  trionfatore  die  ve- 
niva tratto  da  quattro  bianclii  cavalli,  talora 
anche  da  sei,  come  fu  nel  trionfo  di  Probo: 
l'eroe  stava  su  questo  carro  rivestito  della  tu- 
nica e  della  toga  o  di  porpora  o  trapuntate 
in  oro,  teneva  uno  scettro  d'avorio  in  mano  e 
recingeva  il  capo  d'una  corona  d'alloro.  Lo  se- 
guivano i  vinti  nemici,  sovente  miseramente 
stretti  in  catene,  e  vi  si  vedevano  spesso  fra 
questi  i  temuti  re  delle  nazioni.  Quindi  veniva 
l'esercito  che  divideva  la  gioja  della  festa  per- 
chè era  a  parte  delle  glorie,  ed  alternava  can- 
tici giulivi.  Attraversata  la  città,  avviavasi  la 
pompa  per  la  via  sacra  al  Campidoglio:  ivi 
l'eroe  sacrificava  a  Giove  due  bianchi  tori, 
ofl'riva  al  ninne  corone  votive  ^  e  poi  con  isplen- 
dido  banchetto  terminava  il  tripudio. 

Questo  era  l'ordine  consueto  del  trionfo:  vi 
si  fecero  diversi  mutamenti  siccome  erano  le 
circostanze:  talora  perchè  il  prode  non  pren- 
desse troppo  orgoglio ,  si  concedeva  a'  soldati 
associare  ai  canti  di  gloria  dei  motti  satirici, 
e  si  giunse  a  collocare  sul  carro  vicino  all'eroe 
uno  schiavo,  il  quale  gli  diceva  continuamen- 
te :  —  Guardati  addietro,  ricordati  che  sei  uo- 
mo: —  importuno  compagno  che  Plinio  chia- 
mava carnelìce  della  gloria. 


Però  a  poco  a  poco  {jli  onori  del  trionfo 
si  cominciarono  a  nejjare  ai  cittadini,  e  Pultinio 
che  lo  ottenne  fu  Cornelio  Balbo  ^  il  trionfo 
nel  tempo  della  maggiore  civiltà  romana  venne 
serbato  ai  soli  imperatori. 

Vi  erano  altri  modi  di  trionfo,  come  l'ova- 
zione, le  corone,  ma  erano  poco  desiderati, 
i  guerrieri  aspiravano  all'onore  della  maggior 
gloria,  e  quando  questo  onore  fu  dato,  non 
più  al  merito,  ma  in  privilegio  al  grado,  allora 
tramontò  la  romana  virtìi. 

Però  quello  fu  il  tempo  che  il  trionfo  si 
condusse  con  maggior  pompa,  con  più  splen- 
dore di  feste  e  dispendio  di  apparato.  Quando 
trionfarono  i  romani  imperatori,  si  videro  splen- 
dere fra  gli  arredamenti  del  corteggio  le  gem- 
me, l'oro  e  le  sete  delle  lontane  nazioni^  al- 
lora il  lusso  dell'Asia  versò  in  Roma  colle  ric- 
chezze, i  vizj  e  la  corruzione  d' oriente  ^  allora 
ai  festoni,  ai  fiori  che  fregiavano  le  vie,  suc- 
cedettero gli  archi  di  marmo  con  effigiate  e 
sculte  le  imprese,  con  carri  di  bronzo  ^  ed  erano 
minori  i  meriti  quanto  più  grandi  e  durevoli 
gli  onori.  La  voce  contemporanea  moderata 
dalla  prudente  civiltà  si  faceva  bugiarda,  la 
poesia  perdeva  1'  antico  nerbo ,  e  l' adulazione 
che  timida  avea  lodato  con  Virgilio  il  fanciullo 


Marcello,  pomposa  poneva  con  Lucano  il  Ggllo 
d'A(»rjppina  a  di\i(lcrc  con  Giove  il  pondo 
dell'  universo. 

Però  fra  quella  prostituzione,  fra  quello  smar- 
rimento d'ogni  virtù,  vi  avea  un  solo  utile:  le 
arti  che  hanno  per  istituto  ili  riprodurre  il  bello 
senza  curarsi  del  sentimento ,  ripulse  lunga- 
mente dai  severi  contemporanei  di  Catone,  ri- 
fluirono dalla  desolata  Grecia  nell'opulenta  Ro- 
ma: esse  vi  crearono  monumenti  ed  archi  ai 
quali  solo  andiamo  debitori  di  conoscere  le  an- 
tiche costumanze,  perchè  riprodussero  gli  usi 
contemporanei^  crearono  statue  di  numi  e  di 
eroi  che  dal  foro  e  dal  Campidoglio  in  breve 
si  propagarono  ad  adornare  i  palagi  e  le  terme 
dei  dominatori  del  mondo,  e  da  quel  momento 
ponevansi  i  germi,  onde  Italia  dovea  ottenere 
fra  le  moderne  nazioni  l'impero  del  bello. 

Anche  a'  tempi  moderni  si  concesse  sovente 
l'onore  del  trionfo  od  a  varj  prodi  od  a  prin- 
cipi. Fu  splendido  il  trionfo  che  menò  in  Roma 
il  grande  capitano  Colonna,  e  certo  non  parve 
minore  degli  antichi  per  la  magnificenza  della 
pompa,  e  per  la  ricchezza  de'  trofei  e  degli 
archi  che  s'innalzarono  lungo  le  vie  per  cui 
passò.  Si  concessero  onori  di  trionfo  ad  alcuni 
capitani  veneziani  e  genovesi:  trionfarono  talora 


anche  i  re  di  Napoli  e  i  duchi  di  Milano.  In- 
fine ebbero  sempre  carattere  di  trionfo  le  en- 
trate che  fecero  i  principi  nelle  città  amiche 
o  di  loro  dominio. 

A  rendere  più  splendide  cpieste  feste,  usa- 
rono antichi  e  moderni,  formare  in  diversi  luo- 
ghi lungo  la  via  per  cui  passava  la  pompa 
trionfale  degli  archi ,  ora  a  festoni  di  fiori,  ora 
di  legno  dipinto  con  simboleggiate  le  virtii  del- 
l' eroe  :  difl'atti  Saba  Malaspina  narra  che  al- 
l'ingresso di  Corradino  in  Roma,  le  dame  ro- 
mane ,  oltre  alle  altre  feste  che  gli  fecero , 
gettarono  dalle  finestre  alcune  corde,  e  appic- 
catele a  rimpetto  sicché  facessero  arco  sulla  con- 
trada, vi  posero  a  ridosso  le  vesti  più  splen- 
dide,  e  vi  affibbiarono  gli  anelli,  le  g^ioje ,  i 
diademi,  i  monili  e  quanto  aveano  di  peregrino, 
dagli  armellini  fino  alle  tovaglie.  Nel  trionfo  del 
Colonna  clie  è  dipinto  da  un  contemporaneo  in 
una  galleria  di  Roma,  si  innalzarono  varj  ar- 
chi architettonici  sui  quali  erano  simboleggiate 
le  imprese  del  capitano.  Allorché  nel  1531 
Carlo  V  entrò  in  3Iìlano,  gli  fu  inalzato  sul 
bastione  di  porta  Romana  un  grandioso  arco 
di  legno,  ideato  da  Giovanni  Rallista  e  Santo 
Corbella.  In  quest'opera  primeggiavano  dieci 
statue  rappresentanti  altrcttaute  città,  ciascuna 
alta  sedici  braccia. 
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Ora  a  raifermarc  la  memoria  dì  questi  trionfi 
e  feste,  vennero  talora  fatti  costruire  in  pietra 
questi  archi  fugg^evoli,  sicché  fossero  ad  «un 
tempo  dì  gloria  a  quello  cui  erano  dedicati  e 
di  ornamento  alle  citta:  appena  alcuni  sono 
fatti  per  altre  occasioni.  Tale  è  l'origine  degli 
archi  magnifici  antichi  e  moderni  che  pur  ne 
restano,  ed  anche  di  quello  della  Pace.  Onde 
meglio  apprezzare  quest'  ultimo ,  non  sarà  inu- 
tile conoscere  brevemente  i  principali  archi  che 
esistono. 


CAPITOLO  IL 
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Le  grandi  moli  di  Ceope  e  di  Meri  e  le 
altre  piramidi  onde  è  meraviglioso  l'Egitto, 
furono  Inalzate  dall'egoismo  di  alcuni  potenti, 
per  conservare  ne'  secoli  fuggitivi  le  reliquie 
delle  loro  esanimi  spoglie  ^  gli  archi  invece  onde 
specialmente  è  doviziosa  Italia,  sono  tributati 
dalla  nazione  per  rimeritare  le  azioni  di  alcuni 
prodi  e  serbarne  la  ricordanza.  E  doloroso  in 
vero,  che  tardi  le  arti  ponessero  lor  sede  in 
Roma,  sicché  ne'  tempi  antichi  non  valsero  a 
mantenere  la  memoria  del  trionfi  incontaminati 
di  que'  cittadini  che  conservarono  intatto  in 
Campidoglio  il  palladio  della  romana  libertà,  e 
non  condussero  grandi  imprese  per  ambizion 
di  conquista,  e  desiderio  di  dilatare  i  confini 
del  proprio  impero,  ma  per  l'utile  della  pa- 
tria comune.  Però  resta  di  questi  una  memoria 
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Incancellabile  nell'  ammirazione  dei  posteri  , 
mentre  ilcj^li  altri  rimane  solo  una  ricordanza 
che  si  associa  allo  splendore  delle  arti. 

Tre  sono  i  grandi  ardii  di  trionfo  die  re- 
stano tuttavia  in  Roma,  e  sotto  i  quali  il  viag- 
giatore maravigliato  si  esalta  ancora  nelle  la- 
tine grandezze.  Il  più  antico  è  quello  di  Tito 
d'ordine  composito.  Il  trionfo  di  quell'impera- 
tore per  la  guerra  giudaica,  die  fu  coronata 
coU'espug nazione  di  Gerusalemme,  è  conside- 
rato fra  i  più  grandiosi  e  magnifici  che  si  siano 
fatti,  perchè  e  versava  nella  città  immense  ric- 
chezze, e  vi  riconduceva  nuova  insperata  glo- 
ria. L'arco  che  ne  fu  innalzato  in  ricordanza 
è  di  minor  mole  degli  altri,  ma  di  maggior  gu- 
sto: Ila  una  apertura  sola  ;  è  ornato  di  bassi- 
rilievi,  in  uno  dei  €|uall  è  rappresentato  Tito 
in  trionfo,  nell'altro  le  spoglie  del  tempio  di 
Gerusalemme. 

L'arco  di  Settimio  Severo  fu  innalzato  verso 
il  205  dell'era  volgare,  in  onore  di  quell'im- 
peratore e  de'  suoi  figli  Caracalla  e  Geta:  è 
a  tre  arcate,  ornato  a  bassirlllevi:  e  d'ordine 
composito.  Nella  parte  superiore  aveva  una  se- 
stiga coli' Imperatore  e  i  due  figli  seguita  da 
quattro  soldati  due  a  piedi  e  due  a  cavallo,  tutti 
di  bronzo  dorato. 


L'arco  di  Costantino  vìnce  tutti  gli  altii  per 
nìajjuilìcenza,  e  tu  dedicato  a  questo  impera- 
tore quando  sconfisse  Mesenzio,  sicché  risa- 
lirebbe circa  all'anno  526  dell'era  voljjare; 
è  a  tre  aperture,  copiosissimo  di  ornati,  con 
colonne  corintie:  l'arte  però  era  in  decadenza, 
e  parte  dei  bassirilievl  che  lo  adornano,  fu- 
rono presi  ai  monumenti  innalzati  a  Trajano 
e  ad  altri  anteriori,  sicché  quest'opera  rappre- 
senta a  un  tempo  e  la  memoria  dell'antica  per- 
fezione dell'arte,  e  la  miseria  a  cui  questa  era 
venuta. 

In  Roma  vi  sono  inoltre  i  frammenti  di  al- 
cuni archi  minori:  quello  di  Galieno  è  poca 
cosa,  innalzato  per  amore  di  un  privato  nel 
260.  Altri  archi  valsero  invece  o  per  porte  o 
per  acquidotti. 

Esistono  pure  in  varie  citta  d'Italia  parecchi 
archi,  alcuni  de'  quali  grandiosi  non  meno  di 
quelli  di  Roma.  Più  antico  ma  più  semplice  è 
quello  di  Augusto  a  Rimini:  ha  una  sola  aper- 
tura, ed  ora  è  convertito  in  porta  della  città:  è 
d'ordine  corintio  e  tiene  eleganza  d'insieme. 

Veramente  opera  monumentale ,  e  che  ne 
rappresenta  la  perfezione  a  cui  erano  salite  le 
arti  romane,  è  l'arco  di  Trajano  a  Renevento, 
d'ordine  composito,  che  ora   vale  per  ingress<i 


della  città,  e  cbianiasl  porta  aurea.  E  a  un  solo 
arco  tutto  di  marmo  di  Paro,  e  credesi  opera 
di  ApoUodoro.  I  bassìrilievl  ond'è  ricchissimo 
rappresentano  le  \ittoric  di  Trajano  sui  Daci 
e  Germani. 

Il  senato  di  Ancona  inalzò  un  arco  allo 
stesso  Trajano  Intorno  all'anno  116  per  mo- 
numento di  riconoscenza  ai  tanti  benefizj  che 
il  clemente  principe  fece  a  quella  provincia.  Vo- 
gliam  riferirne  una  breve  descrizione  che  ne  fece 
recentemente  lo  storico  d'Ancona  Peruzzi.  — 
Quest'arco  d'ordine  corintio  è  ad  un  tempo 
maestosa  ed  elej^ante  mole,  disegno  di  Apol- 
lodoro  Damasceno.  Pochi  ma  grossi  macigni 
di  bianco  marmo  lo  compongono,  con  bell'arte 
congiunti  senza  glutine  di  calce.  Sorgeva  sul- 
l' ingresso  del  porto,  alla  estremità  dell'alto  e 
solido  molo,  e  da  esso  per  una  proporzionata 
scala  scendevasi  al  mare.  Intero  tutto  si  rimane 
ancora  a'  dì  nostri,  spoglio  però  degli  orna- 
menti di  bronzo  dorato,  che  gli  accrescevano 
decoro,  e  furono  preda  de'  barbari  saraceni. 
Sovrapposte  all'attico  erano  le  statue  equestri 
di  Trajano  nel  mezzo  in  atto  di  fulminare  colla 
brandita  spada  l'avversa  Dacia ,  e  ai  lati  le 
due  muliebri  di  Plotina  sua  moglie,  e  della 
diva  (perchè  premorta)  Marciana  sua  sorella. 


I\on  aveva  voluto  il  senato  lasciare  quelle  due 
donne  inonorate,  mandando  così  alla  posterità 
l'amore  che  per  esse  aveva  avuto  l'ottimo  prin- 
cipe, e  la  concorde  amicizia  che  stata  era  tra 
loro.  — • 

A  Zara  vi  era  pure  un  arco  innalzato  dalla 
moglie  di  Augusto  al  proprio  marito  dopo  la 
di  lui  morte,  tributo  di  affetto,  ma  più  non 
esiste. 

Ad  Aosta  fu  innalzato  un  arco  tlai  Romani 
per  ricordare  la  sconfitta  che  Ottavio  Cesare 
diede  ai  Salassi  l'anno  di  Roma  724.  Non  ne 
restano  che  scarsissimi  avanzi. 

A  Susa  esiste  ancora  un  arco  di  semplice 
ma  bella  architettura,  elevato  in  onore  di  Ot- 
taviano Augusto  fondatore  di  quella  citta. 

A  Verona  esiste  un  grande  frammento  di  un 
arco  trionfale  alla  porta  detta  dell'arco  dei 
Leoni,  intorno  a  cui  assai  discussero  gli  ar- 
cheologi, alcuni  dei  quali  sostennero  fosse  una 
porta   che  mettesse  al  foro  giudiziale. 

Credono  alcuni  vi  fosse  a  Trieste  un  arco, 
al  quale  appartenessero  sei  colonne  ora  ade- 
renti alla  torre  di  s.  Giusto. 

Un  arco  grandioso  però  esiste  tuttavia  a 
Pola  in  Istria,  e  ha  una  sola  apertura  fian- 
cheggiata da  quattro  grandi  colonne  corintie: 


VI  sono  due  vìltorlc  iiejjlì  scactliiers  dell'arco, 
e  un  iVegio  a  festoni  all'architrave.  E  uno  dejjli 
ardii  che  chianiavansi  funebri;  fu  innalzato  da 
Salvia  Postuma  ai  Sergj,  e  il  Carli  prova  es- 
sere contemporaneo  a  quello  di  llimini  dedi- 
cato ad  Augusto,  cioè  mentre  fiorivano  le  arti 
romane. 

Fuori  d'Italia  esistono  ancora  alcuni  archi 
antichi  de'  quali  ricordiamo  i  piìi  grandiosi.  A 
Tessalonica  fu  innalzato  un  arco  in  onore  di 
Costantino  che  esiste  tuttora:  ha  una  sola  aper- 
tura, ed  è  ricco  di  molti  bassirilievi  a  tutti 
i  lati. 

Fuori  della  citta  di  Grange  sulla  via  che 
inette  a  Lione  esiste  un  arco  antico  romano  a 
tre  aperture,  i  cui  fregi  specialmente  rappre- 
sentano armature  antiche:  esso  venne,  non  ha 
molto,  ristaurato  dai  danni  che  aveva  sofferti 
per  la  vetusta.  È  incerto  a  cui  fosse  dedicato  ^ 
alcuni  dissero  a  Mario,  ma  lo  stile  architetto- 
nico annunzia  tempi  più  recenti,  anzi  que'  della 
decadenza. 

Ad  Antinopoli  o  Antinoe,  città  antica  presso 
l'Alto  Egitto ,  esiste  un  arco  a  tre  aperture , 
grandioso,  e  che  fu  pubblicato  dal  3Iontfau- 
con.  Non  saprebbesi  però  asserire  se  sia  an- 
tico ,  in  ispecie  gli  archi  essendo  a  sesto  acuto  : 


forse  potrebbe  appartenere  alla  architettura  ara- 
ba, e  forse,  come  alcuni  dubitano,  non  è  un 
nioìuimento  trionfale,  ma  una  porta  di  città. 

11  pensiero  di  alzare  ardii  di  trionfo  si  dif- 
fuse fra  le  nazioni  moderne,  generalmente  a' 
tempi  nostri,  suscitato  da  una  parte  dal  molto 
studio  che  si  fece  deir  antichità  nel  secolo  pas- 
sato, e  dall'altra  dallo  spirito  di  guerre  e  di 
conquiste,  e  quindi  di  storiche  commemorazio- 
ni, che  fu  tanto  ardente  nella  presente  età.  In- 
fatti ne'  secoli  passati  mi  pare  che  siasi  innal- 
zato un  solo  arco  di  trionfo,  che  però  non 
cede  a'  molti  antichi  pel  concetto,  e  per  l'ese- 
cuzione. E  l' arco  detto  di  Castelnovo  innal- 
zato verso  il  1445  a  Napoli  dal  cittadini.  In 
ricordanza  dell'  ingresso  trionfale  che  Alfonso  I 
d'Aragona  fece  in  quella  città  nel  1445.  11 
monumento  è  tutto  di  marmo,  ha  ima  sola  ar- 
cata, ricco  di  statue,  di  ornati,  e  specialmente 
Insigne  per  un  grandioso  bassorilievo  11  quale 
è  posto  sopra  l'attico,  e  rappresenta  l'ingresso 
trionfale  del  re  sotto  baldacchino.  Questo  mo- 
numento è  ragguardevole  per  la  storia  della 
scultura,  giacche  indica,  rispetto  al  tempo  in 
cui  fu  fatto,  incremento  nell'arte:  e  opera  di 
Pietro  di  Martino  architetto  e  scultore  mila- 
nese. Esso  certamente  sarà  stato  uno  de'  molti 
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tliscepoli  ilella  scuola  di  scultura  che  sempre 
liori  a  villano  iln  dal  secolo  XIV,  e  creò  tante 
opere  nella  cattedrale  e  nella  Certosa  presso 
Pavia. 

Anche  alla  porta  Romana  di  Milano  esiste 
una  specie  d'arco  votivo  eretto  nel  lo98,  per 
festeggiare  l'arrivo  di  3Iargherita  d'Austria 
fidanzata  a  Filippo  III. 

Dell'indole  stessa  di  questo  monumento  mi- 
lanese sono  i  varj  che  si  eressero  a  Parigi  a 
Luigi  XIV:  tale  fu  la  porta  di  sant'Antonio, 
che  alcuni  credono  opera  anteriore  e  ristau- 
rata  nel  1671,  per  la  pace  dei  Pirenei:  nel 
1670  si  incominciò  un  arco  detto  del  trono 
in  onore  dello  stesso  re,  che  fu  poi  distrutto 
sotto  la  reggenza  del  duca  d' Orleans.  In  di 
lui  onore  si  eressero  pure  nel  1675  la  porta 
di  san  Dionigi  per  la  conquista  di  Olanda,  e 
dopo  quella  di  san  Martino  e  quella  di  san 
Bernardo  per  commemorare  altre   sue    azioni. 

Gli  altri  archi  costrutti  dappoi  in  alcune  città 
d'Italia  sono  di  semplice  ornamento:  tali  i  due 
di  Vicenza,  l'uno  a  campo  Marzo,  l'altro  che 
mette  alla  scalinata  del  monte  Berico,  opere 
se  non  di  Palladio,  degne  di  lui^  tale  quello 
innalzato  da  Sammicheli  a  Zara,  che  vale  di 
porta,  ed  ha  la  maestà  e  la  solidità  che  se- 
gnavano le  opere  di   quel  grande  artista. 


Ma  ormai  ne  pare  tli  venire  a'  moniinienli 
de'  tempi  nostri,  e  per  lasciare  (juclli  che  fu- 
rono eretti  in  Germania  e  in  Inoliiiterra,  e  ne 
sono  mal  noti,  chiuderemo  coi  tre  che  quasi 
vantano  la  stessa  origine,  furono  elevati  con- 
temporaneamente ,  e  ricordano  fatti  cpiasi  egua- 
li, cioè  i  due  archi  di  Parigi  del  Carrousel  e 
della  Stella,  e  il  milanese  della  Pace. 

Ai  25  febbrajo  1806,  IXapoleone  decretava: 
Sara  innalzato  un  arco  di  trionfo  alla  gloria 
delle  nostre  armi,  alla  grande  entrata  del  no- 
stro palazzo  delle  Tullieries  sul  Carrousel.  Si 
pose  mano  all'opera,  e  nel  1809  era  già  com- 
piuta. Quest'  arco  è  a  tre  aperture,  fregiato  di 
sei  bassirilievi  che  rappresentano  sei  grandi  av- 
venimenti della  guerra  alemanna.  Sulla  som- 
mità era  collocato  un  carro  che  portava  Na- 
poleone, al  quale  si  erano  adattati  ì  quattro  ca- 
valli di  bronzo  trasportati  a  Parigi  da  Venezia. 
Però  questa  quadriga  fu  tolta  dal  monumento 
quando  nel  1814,  vennero  restituiti  i  cavalli  al- 
l'adriatica città.  Poscia  i  bassirilievi  furono  levati 
e  ancora  riposti,  e  collocata  sopra  il  monumento 
una  nuova  quadriga  con  una  figura  muliebre 
rappresentante  la  Restaurazione,  opera  di  Bosio. 

L'arco  che  vince  tutti  gli  antichi  ed  i  mo- 
derni per  la  mole,  è  quello  della  Stella,  così 

Jj  Arco  firìla  Pace.  3 


denominato  percbè  ^cnne  levato  alia  porta  della 
Stella,  che  è  uno  de'  piìi  belli  injjressl  della  ca- 
pitale francese,  e  fu  incominciato  nel  I8O0:  so- 
stenne diverse  vicissitudini  fino  all'ansio  1855, 
nel  quale  fu  determinato  clie  sarebbe  consa- 
crato a  ricordare  le  vittorie  delle  armate  fran- 
cesi. Si  volle  che  riescisse  il  piìi  jj^rande  monu- 
mento di  questo  jjenere,  e  vi  si  diedero  propor- 
zioni colossali.  E  a  una  sola  arcata,  e  termina 
con  in  giro  una  corona  di  statue  colossali:  è 
ornato  di  gruppi  e  bassirilievi ,  ne'  quali  si  rap- 
presentano le  grandi  battaglie  del  Francesi:  di- 
versi architetti  ne  variarono  il  disegno,  e  in 
verità  per  la  parte  artistica  e  pel  concetto  non 
è  de' migliori.  Fu  terminato  nel  1857,  e  im- 
portò nove  milioni  e  mezzo  di  franchi:  è  l'arco 
che  unisce  raffigurate  e  scritte  maggiori  me- 
morie storiche  di  tutti. 


CAPITOLO  111. 


3 reo    ìr^Hìt   3|!3«^e. 


Nel  180 G,  a  festeggiare  gli  sponsali  del 
principe  Eugenio  elevarono  i  Milanesi  alla  porta 
Orientale,  per  disegno  del  niarcliese  Luigi  Ga- 
gnola, un  arco  di  trionfo  in  legno  con  ornati 
e  statue  o  dipìnti  o  €li  plastica,  che  mosse  la 
meravìglia  di  tutti  gli  accorrenti  a  quella  festa, 
i  quali  diceano  essere  magnifico  quel  monu- 
mento, e  rivaleggiare  cogli  antichi  il  lombardo 
architetto.  A  molti  doleva  il  pensare  che  dopo 
pochi  giorni  dovesse  distruggersi  opera  sì  bel- 
la 5  in  parecchi  sorgeva  il  desiderio  si  costruisse 
in  marmo  ed  a  fregio  della  capitale^  in  tutti 
succedeva  tosto  il  pensiero  essere  impossibile 
operare  un  simile  miracolo.  Ma  il  miracolo  omai 
è  compiuto,  e  il  secol  nostro  potè  ben  mostrare 
che  ardimentoso  sapea  cimentarsi  cogli  anti- 
chi   e  neir  ideare  monumenti    e  nell' ordinarne 


m  20  )i^ 

l'erezione  e  nel  condurli  a  termine.  Il  consìglio 
niinilcìpale  di  Milano,  un  mese  dopo  clie  quel- 
l'arco erasi  immaginato  e  direl)besl  modella- 
to, decretava  clic  lo  si  alzasse  di  marmo  bianco 
alla  nuova  porta  del  Scmpionc  sulla  grande 
piazza  d'armi.  Si  diede  ad  uso  pel  nuovo  edi- 
ficio la  cava  di  marmi  di  Crevola  posta  sopra 
il  Lago  Maggiore,  e  che  dal  cardinale  Ascanio 
Sforza  nel  secolo  XVI  era  stata  assegnata  per 
l'erezione  della  cattedrale  di  Pavia:  nel  1807  si 
glttarono  le  fondamenta  dell'edificio,  ma  giacque 
di  poco  Inoltrato,  finche  nel  1816  fu  destinato 
di  dedicarlo  alla  Pace,  e  ripresi  1  lavori  senza 
interruzione,  nel  1858  era  condotto  a  termine 
e  solennemente  inaugurato. 

Tutte  le  parti  di  questo  arco,  parimenti  de' 
pili  magnifici  antichi,  sono  ornate  a  colonne, 
a  bassirilievi ,  a  fregi  d'ogni  maniera,  lavori 
degli  artisti  migliori  del  tempo.  Di  queste  scul- 
ture noi  renderemo  conto  partitamente,  perchè 
se  ne  conosca  il  pregio 5  però  ne  daremo  prima 
un  breve  cenno  afllnchè  meglio  si  comprenda 
l' insieme  dell'  opera. 

L'arco  della  Pace,  d'ordine  corintio,  e  un 
grande  quadrato  alto  75  piedi  parigini  e  4  pol- 
lici ,  e  largo  piedi  75 ,  4  :  ha  tre  arcate ,  due 
minori  ed  una  majjgiore,  con  innanzi  quattro 
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colonne  di  un  sol  pezzo  per  lato,  alte  pie- 
di olì.  7?  destinate  a  portare  quattro  statue. 
A  ciascun  piedestallo  della  colonna  si  è  posta 
a  fregio  una  figura  grande  al  vero  di  basso* 
rilievo:  verso  la  citta  sono  Minerva  e  3Iarte  di 
Camillo  Piicetti,  Apollo  dì  Angelo  Pizzi,  Er- 
cole di  Gaetano  3Ionti  milanese;  verso  la  cam- 
pagna la  Vigilanza  di  Pizzi,  la  Storia  e  la  Poe- 
sia di  Luigi  Accpiisti,  la  Lombardia  di  Gae- 
tano Monti  di  Ravenna. 

Due  grandi  bassirilievi  fiancheggiano  l'ar- 
cata maggiore,  uno  rappresenta  il  congresso 
di  Praga  incominciato  da  Acquisti  e  terminato 
da  Francesco  Somainl;  di  fronte  è  l'abbocca- 
mento dei  tre  Sovrani  alleati,  di  Gaetano  Monti 
di  Ravenna.  Ai  due  fianchi  esterni  del  monu- 
mento nella  parte  piìi  alta,  sono  pure  collocati 
due  grandi  bassirilievi:  uno  rappresenta  la  Vit- 
toria di  Lipsia  di  Pompeo  Marchesi,  l'altro  la 
battaglia  d'Arcis  sull'Aube  dì  Somainl. 

Sopra  i  due  archi  minori  da  ambo  i  lati, 
stanno  tre  bassirilievi,  uno  grande  e  due  che  gli 
valgono  di  fregio.  Verso  la  città  sopra  Varco  de- 
stroy  in  mezzo,  la  Fondazione  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto di  Pompeo  Marchesi  —  in  alto, 
il  Passaggio  del  Reno  —  abbasso,  l'Ingresso  in 
Parigi,  dello  stesso  artista.  A  sinistra  coll'cgual 
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ordino,  l'Ingresso  delle  LL.  M3I.  fi.  UH.,  dì 
Cacciatori  —  la  15atta{>lla  di  Caini,  di  Claudio 
Monti  di  Uoma —  la  Capitolazione  di  Dresda, 
di  Pacetti. 

Verso  la  campagna  a  destra^  la  Pace  di  Pa- 
rij>i,  di  Gaetano  Monti  di  Ravenna  —  l' Sn- 
gresso  dei  tre  Sovrani  alleati  in  Parigi,  nio- 
«Iellato  da  Rusca  ed  eseguito  dal  liglio  Giro- 
lamo —  l'Ingresso  in  Vienna  di  Ac^juisti.  — 
A  sinistra^  il  Congresso  di  Vienna,  di  Pe- 
rabò  —  l'Istituzione  dell'ordine  della  Corona 
Ferrea ,  dello  stesso  —  l' Ingresso  in  Lione  , 
di  j^lonti  di  Ravenna,  sul  modello  di  3Ionti 
milanese. 

Ai  pennacchi  dell'arcata  maggiore  sono  po- 
ste due  Vittorie  per  lato  *,  quelle  verso  la  cam- 
pagna di  Pompeo  Marchesi,  quelle  verso  la 
città  modellate  da  Camillo  Pacetti  ed  eseguite 
da  Cacciatori. 

In  quest'opera  fino  alle  serraglie  degli  archi 
si  vollero  raffigurazioni ,  e  sono  busti  5  quelli 
verso  la  città  rappresentano,  sull'arco  maggiore, 
Milano,  di  Claudio  Monti  di  Roma:  nei  mi- 
nori l'Astronomìa,  di  Conioli  —  la  Musa  di 
Antonio  Labus.  Alla  parte  esterna,  il  regno 
Lombardo- Veneto,  di  Gio.  Battista  Comoli  — 
Ccrrere  ,    di  Luigi  Marchesi  — -   Pomona ,  di 
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Antonio  Pasquali.  Il  grande  fregio  che  corre 
in  giro  nella  parte  piìi  eminente  rappresenta 
«lei  putti  che  sostengono  festoni  di  fiori  5  fu 
modellato  da  Monti  di  Ravenna  e  da  Pompeo 
Marchesi,  ed  eseguito  da  parecchi  giovani  ar- 
tisti. 

Sopra  il  monumento  primeggia  la  sestiga 
portante  la  Pace,  ed  ai  lati  quattro  Vittorie  5 
la  prima  modellata  da  Abbondio  Sangiorgio, 
le  altre  da  Putti  bolognese ,  tutto  fuso  in 
bronzo   dai  fratelli   31anfredini. 

Il  professore  Domenico  Moglia  che  sente 
tanto  squisitamente  l'antico  nell'ornato,  ebbe 
la  cura  di  immaginare  tutto  quello  dell'arco, 
come  i  rosoni,  le  modanature  e  le  altre  parti 
ornamentali.  Esso  pensò  quindi  a  somma  va- 
rietà, ed  immaginò  i  rosoni  della  vòlta,  gli 
uni  diversi  dagli  altri,  talché  se  ne  hanno  ol- 
tre a  dodici  sorta  e  tutti  bellissimi.  Perchè 
riescissero  a  somma  perfezione,  non  solo  ne 
lece  i  tlisegni,  ma  anche  i  modelli  in  legno,  e 
ne  vegliò  scrupolosamente  l'esecuzione  in  mar- 
mo, sicché  cogli  altri  fregi  parimenti  accuratissi- 
mi ,  danno  a  questo  monumento  un  carattere 
d'eleganza,  che  non  hanno  certo  i  contempo- 
ranei, e  pareggia  gli  antichi.  Concorrono  pure 
a  questa  eleganza  i  bei  capitelli  corintii  delle 
otto  colonne,  opera  di   Carlo  Cattori. 


Fiali cIie(j{»laiio  il  monumento  due  edificj  che 
val(jono  per  raccogliere  gli  ufllcj  destinati  al- 
l'ingresso coperto  nella  città,  alla  custodia  ed 
alle  finanze.  Questi  due  edificj  danno  risalto 
alle  proporzioni  dell'arco,  e  furono  essi  pure 
architettati  dal  marchese  Gagnola,  ma  eseguiti 
dopo  la  sua  morte.  Di  questi  casini,  come  si 
chiamano  dagli  architetti,  troviamo  delle  no- 
tizie in  una  biografia  or  ora  uscita  di  Cagno- 
la,  scritta  da  Girolamo  Calvi  artista,  e  vo- 
gliamo riferirla.  Accennati  1  casini,  prima  ne 
dà  l'impianto  che  si  potrà  riscontrare  colla 
planimetria  delle  nostre  tavole.  —  Sormontati 
da  un  corpo  quadrato ,  che  da'  finestroni  semi- 
circolari all' ingiro  lascia  penetrare  la  luce  nel- 
l'interno, sorgono  questi  con  frontoni  da  due 
parti  sostenuti  da  colonne  addossate  alle  pa- 
reti, dalla  terza  isolate  e  formanti  un  pronao, 
mentre  dalla  quarta,  esterna  all'asse  dell'arco, 
esce  un  corpo  tondeggiante  a  guisa  di  mezzo 
torrione.  Tale  non  era  il  primo  disegno,  nel 
quale  tutti  i  lati  avevano  una  fronte  eguale^ 
fu  variazione,  panni  poco  felice,  dei  suoi  ul- 
timi anni^  che  se  cosi  l'edificio  preso  insieme 
olire  una  massa  pili  accetta  all'occhio,  come  sa- 
liente a  gradi,  per  giustificarlo  dalla  crìtica  che 
sarebbe    incontrato    per  mancanza  di  euritmìa 


nel  casini  considerati  ad  uno  ad  uno  (che  non 
può  a  meno  lo  siano,  come  non  uniti  fra  loro 
che  da  un  cancello  e  da  un  basamento  non  con- 
tinuato ed  insignificante),  diede  maggior  im- 
portanza alla  parte  interna^  dalla  qual  cosa  ne 
deriva  che  la  vera  facciata  di  essi  non  è  veduta 
di  fronte  da  chi  osserva  quella  dell'edificio  prin- 
cipale, oltreché  tpiel  corpo  sporgente  non  è  così 
insito  al  fabbricato,  che  sembri  nato  con  esso 
e  necessario.  — 

Il  marchese  Gagnola  poi  diresse  i  lavori  dei- 
Parco  collo  stesso  amore  onde  lo  aveva  ideato, 
e  quando  venne  a  morte,  attese  a  quella  cura 
il  signor  Carlo  Londonio  cavaliere  della  Co- 
rona Ferrea,  presidente  dell'Accademia  delle 
belle  arti.  Ebbe  poi  sempre  il  carico  di  ve- 
gliare all'esecuzione  dell'opera  l'architetto  Fran- 
cesco Peverelli,  il  quale,  essendo  discepolo 
di  Cagnola,  seppe  interpretarne  1  pensieri  e 
farli  rigorosamente  ridurre  ad  effetto:  quindi 
l'arco  della  Pace  è  una  delle  poche  opere  ar- 
chitettoniche che  vennero  eseguite ,  come  fu- 
rono ideate. 

Le  iscrizioni  poste  sul  monumento  sono  del 
dottor  Labus  cavaliere  de'  santi  Maurizio  e 
Lazaro,  archeologo  illustre  ed  I.  R.  epigra- 
fista aulico;  eccole: 

L'Arco  della  Pace.  4 
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Dalla  parte  verso  la  città. 


IMP  •  ET  •  REGI  •  FRANCISCO  •  I  •  AVGVSTO 

ADSRRTORI  •  PERPET  •  FAVSTITATIS  •  PARENTI  •  P VELICO 

PACE  •  POPVLIS  •  PARTA 

LANGOBARDIA  •   FELIX  ■  1)  •   U 


Dalla  parte  verso  la  canipa(]^iia. 
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CAPITOLO  IV. 


Il  paragonare  fra  loro  i  monumenti  dello 
stesso  genere  indica  meglio  il  loro  merito  par- 
ziale, e  certo  sarebbe  opera  curiosa  ed  utile 
agli  studiosi  delle  arti,  l'offrire  di  confronto 
delineati  i  principali  archi  di  trionfo  antichi  e 
moderni.  l\on  è  lavoro  di  questa  occasione, 
ma  perchè  però  dopo  avere  indicati  gli  archi 
dì  trionfo,  non  se  ne  lasci  quella  parte  che  è 
fra  le  pili  importanti,  cioè  la  dimensione,  onde 
bene  se  ne  comprenda  la  mole,  ho  raccolte  le 
misure  che  mi  riesci  intorno  a  dodici  fra  an- 
tichi e  moderni,  e  le  ho  ordinate  sopra  una 
sola  tavola,  perchè  sia  più  facile  paragonarle. 
Per  gli  archi  di  Tito,  di  Settimio  Severo  e 
di  Costantino  mi  sono  attenuto  alle  misure  di 
Desgodetz  ^  per  gli  archi  di  Benevento  e  d'An- 
cona a  quelle    di    Carlo   Nolli-,   per  quello  di 


2  8    )|^i 

Riiuini  al  Tcmauza ,  per  quello  dì  Pola  al 
Carli:  però  mi  occorre  avvertire  che  qiiest'  ul- 
timo le  diede  in  piede  veneto,  ed  io  le  con- 
servai^ giusta  lo  stesso  archeologo  il  piede  ve- 
neto è  '°°/,44o  parti  piìi  lungo  del  piede  di  Pa- 
rigi, ossia  come  lo40:   1440. 

In  quanto  ai  monumenti  moderni  m'attenni 
alle  misure  pubblicate  nei  più  accreditati  gior- 
nali. 
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CAPITOLO  V. 


Polche  abbiamo  cou  vedute  g^enerall  consi- 
derato questo  monumento  milanese  e  pel  Iato 
del  pensiero,  e  per  la  grandiosità ,  ne  conviene 
omal  discendere  ed  osservarne  le  parti,  e  spe- 
cialmente i  lavori  di  statuarla,  perchè  parteci- 
pino nel  merito  dell'opera  tutti  gli  artisti  che 
concorsero  a  formare  l'insieme  ideato  da  Ga- 
gnola. 

Il  monumento  è  storico,  cioè  destinato  a 
tramandare  alla  posterità  azioni  contempora- 
nee, battaglie,  congressi,  trionfi  che  concor- 
sero a  restituire  la  pace  all'Europa  nel  1814, 
ed  alla  quale  esso  fu  consacrato.  Il  primo  pen- 
siero dell'architetto  segnava  alle  imprese  dì 
Napoleone,  e  quindi  alcune  erano  già  divi- 
sate, e  in  parte  scolpite,    ma   l'artista  stesso 


poi  le  mutò  senza  che  nulla  togliesse  all'in- 
sieme dell'  opera. 

Due  specialmente  sono  i  concetti  de'  quali 
il  Cajjnola  intese  che  il  monumento  parlasse 
coir  eloquenza  del  linguaggio  artistico,  cioè  di 
Milano,  come  la  città  che  erigeva  tanta  mole, 
e  degli  avvenimenti  contemporanei  d'Europa. 
Ecco  quindi  uscire  il  duplice  carattere  delle 
opere  che  adornano  l'arco,  cioè  di  simboliche 
od  allegoriche ,  e  di  storiche  ^  le  prime  che  ri- 
chiamano le  glorie  di  Milano,  che  si  estesero 
anche  coi  fiumi  fino  a  tutto  il  Regno-Lom- 
bardo-\  eneto ,  le  altre  che  rappresentano  fatti 
dei  nostri  tempi,  come  usarono  i  Romani  cogli 
archi  di  Tito,  di  Settimio  Severo,  e  colle  moli 
elevate  in  onore  di  Trajano. 

Però  il  marchese  Gagnola  era  tutto  educato 
sull'arte  classica,  fino  a  volerla  seguire  nello 
scrupolo  senza  investigare  la  ragione  delle 
opere  degli  antichi;  egli  non  aveva  in  mente 
che  i  Greci  ed  i  Romani,  e  riprodusse  in  vari 
edifici  suoi  i  più  bei  concetti  del  Partenone, 
del  Panteon  e  degli  archi  di  Roma  e  d'An- 
cona: quindi  pensò  che  anche  l'arco  della  Pace 
dovesse  essere  fregiato  con  raftìgu razioni  a  bas- 
sorilievo, ma  ligio  agli  antichi,  col  pregiudizio 
che  la  scultura  non  debba  dilungarsi  in  tutto 


(lai  modelli  del  Partenone,  ne  possa  consen- 
tire con  fogg'ie  moderne,  stabili  che  tutte  le 
ligure  rappresentate  in  quest'opera  moderna 
dovessero  essere  vestite  alla  greca  ed  alla 
romana. 

Per  quanto  si  debba  rispetto  al  merito  di 
tanto  uomo,  non  si  può  a  meno  di  condan- 
nare questo  suo  pregiudizio,  il  quale  sente  di 
quello  degli  archeologi,  che  pretendono  non  si 
possa  sur  un  monumento  nostro  parlare  colla 
lingua  moderna  nazionale,  ma  colla  sola  latina. 
In  questo  pregiudizio  vi  ha  errore  d'opinione 
e  di  fatto,  errori  che  falsano  l'indole  dell'arte 
raffigurativa,  destinata  come  la  poesia  a  rap- 
presentare il  carattere  del  proprio  secolo. 

L'errore  di  opinione  è  il  credere  che  l'arte 
sia  sempre  storica,  ove  si  abbia  una  composi- 
zione nella  quale  si  svolgano  avvenimenti  o 
casi  d'uomini  e  di  nazioni^  che  anzi  io  porto 
opinione  avervi  molte  storie  rese  in  tele  o  in 
marmi  da'  piìi  valenti  artisti ,  le  quali  per  nulla 
tengono  il  carattere  storico,  perchè  si  avranno 
gruppi  di  ligure  studiate  con  tutta  la  maestria, 
recheranno  delincate  in  volto  quelle  passioni  che 
convengono  alle  vicende  che  si  ricordano ,  ma 
pure  mancheranno  di  quei  tratti  che  marchiano 
la  vera  pittura  o  scultura  storica.  Prima  indole 
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e  precìpua  di  questo  genere,  e  di  rappresen- 
tare il  fare  e  l'essere  dell'umana  convivenza 
nel  secolo  di  cui  si  toglie  ad  eiligiare  un  av- 
venimento, o  vero  o  immaginato.  Quindi  nel 
solvere  il  nodo  d'un' azione  conviene  con  cura 
non  solo  segnarne  quei  tratti,  que'  motivi,  €|ue- 
gli  accessori  che  generalmente  la  distinguono, 
ma  quelli  che  la  svolgerebbero  in  quella  sola 
età,  e  non  in  altra.  S'avrà  pure  mente  al  modo 
di  sviluppare  le  passioni,  le  quali  sebbene  ab- 
biano sempre  nell'uomo  un'eguale  origine,  si 
appalesano  diversamente ,  siccome  variano  i 
tempi  e  le  nazioni^  finalmente  si  avrà  cura  alle 
costumanze  pubbliche  e  private,  non  solo  degli 
abiti,  ma  al  portarsi  delle  persone,  e  fino  alla 
loro  fisonomia. 

Altro  modo  vuoisi  a  rappresentare  colle  arti 
del  disegno  un  fatto  greco  o  romano,  altro  uno 
del  medio  evo,  altro  uno  dei  tempi  nostri,  ne 
solo  nelle  vesti ,  nel  costume ,  ma  ne'  caratteri 
e  nelle  maniere  con  cui  si  palesano  i  senti- 
menti più  reconditi  delP  animo.  Il  desiderio  di 
vendetta  per  l'offesa  d'un  libertino  fatta  nella 
casta  donna  in  Roma,  si  vorrà  mai  offrire  con 
eguali  affetti  ed  attitudini  che  in  Venezia,  ove 
mi  capo  dei  Dieci  contaminasse  i  domestici 
talami?  Sdegno  in  ambo  i  popoli,  ma   aperto 

Ij  Arco  (\cUa   Pdcc.  5 
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iiciruno,  cliiuso  nell'altro,  tumultuante  il  primo 
alzando  in  pubblico  la  spaila  della  (giustizia,  ce- 
lato l'altro  aguzzando  lo  stile  alla  vendetta. 
Così  ne'  caratteri  degli  individui:  potrebbesi 
egli  mai  imprimere  la  fierezza  di  Virginio  ad 
nn  visetto  del  secolo  XIX ,  il  maschio  ar- 
dire di  Porzia  a  un'elegante  eroina  delle  no- 
stre danze?  Del  pari  i  casi  amorosi  de'  tempi 
di  mezzo  voglionsi  presentare  altrimenti  die  i 
nostri:  allora  le  passioni  erano  sentite  con 
forza,  o  meglio,  era  concesso  palesarle  senza 
molto  ritegno,  e  gli  eroi,  1  trovatori  aveano 
a  debito  dichiararsi  amanti  di  qualche  bella. 
Quindi  è  lecito  raffigurarli  nell'esaltazione  ÀcÌÌq 
passioni,  mentre  il  colore  della  virtù  che  ha 
preso  il  nostro  secolo,  non  patisce  si  facciano 
palesi  i  propri  amori  colle  ardite  immagini 
del  delirio,  e  ne  piace  vedere  una  Ghismonda 
appassionata  coll'amante,  una  Giulietta  a  nozze 
clandestine,  o  che  conforta  con  un  bacio  il 
vago  che  di  celato  le  fugge  dalle  braccia, 
perchè  sappiamo  ciò  accordarsi  allo  spirito 
di  quei  tempi,  mentre  ci  oiTendercmmo  per- 
chè violasse  la  castità  de'  nostri  occhi  chi 
pingesse  a  simile  piglio  amanti  de'  nostri  dì. 
Lo  stesso  bisogna  aver  di  mira  in  cose  più 
gravi,  e  i  uìinistri  del  tempio   vogliono    altri 


modi  ne'  socol'i  di  mezzo,  altri  ne'  nostri,  e  ne 
piace  la  spada  che  Michelangelo  gittava  in  mano 
a  Giulio  oppugnatore  della  stirandola,  e  ne 
piace  il  pregare  del  Rezzonico  sulla  tomba  eret- 
tagli da  Canova ,  perchè  al  considerarli  ne  soc- 
corre tosto  all'animo  quai  tempi  si  volgessero. 
Dicasi  lo  stesso  delle  fazioni  di  guerra,  degli 
avvenimenti  politici:  Pirro  e  Carlo  XII  furono 
audaci  guerrieri  di  ventura,  eppure  si  potranno 
mai  confondere  da  chi  effigiasse  le  loro  impre- 
se? I  soldati  greci  e  romani  potranno  mai  con- 
fondersi con  quelli  di  Federico  e  di  Bonaparte? 
Il  cavaliere  errante,  l'eroe  de'  tornei  che  asso- 
ciava il  valore  e  la  galanteria,  ì  guerrieri  tli  ven- 
tura, 1  militi  de'  municipj  italiani,  si  potranno 
appresentare  ed  atteggiare  come  un  console  ro- 
mano od  un  maresciallo  francese?  Bene  il  sep- 
pero gli  artisti  che  pinsero  sull'Adria  le  guerre 
che  sostenne  la  Repubblica  Veneta  cogli  altri 
popoli  italiani^  lo  seppe  Michelangelo  nei  car- 
toni, ove  espresse  il  primo  scompiglio  d'una 
battaglia  nel  campo  firentino^  lo  seppero  lìuc- 
tenberg  e  Appiani  allorché  il  primo  rappresentò 
le  battaglie  del  principe  Eugenio,  l'altro  quelle 
di  I\apoleone.  La  scuola  pedantesca  avrebbe 
penato  a  partirsi  da  certe  forme  di  conven- 
zione, a  lasciare  certi  paludamenti,  a  segnare 
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In  quelle  fisonoime  un  carattere  ne  feroce,  ne 
antico,  ma  Appiani  che  avea  studiato  ovunque 
il  bello,  e  nella  divina  sua  mente  se  ne  era  for- 
mato il  vero  concetto,  tlipinse  guerrieri  che  certo 
appena  fisandoli  t'avvedi  non  essere  ne  ro- 
mani, ne  greci,  ne  paladini,  ma  pure  uomini 
valorosi  5  ma  uomini  del  secolo  XIX.  Quegli 
arredamenti  poi  che  di  tanto  oifendono  il  pre- 
giudizio di  certi  pedanti  in  que'  dipinti,  ora 
esposti  nella  sala  de'  gessi  di  llrera  a  somma 
utilità  delle  arti  e  de'  studiosi ,  si  vedonopre- 
starsi  ad  ogni  bello  pittorico,  mentre  consa- 
crano nella  storia  le  usanze  e  le  assise  mili- 
tari della  nostra  generazione. 

Questa  verità  la  sentirono  primamente  i  pit- 
tori e  gli  scultori  de' secoli  XIV  e  XV^  nell'aria 
delle  teste  che  faceano  e  nel  loro  carattere,  nel 
porgere ,  nelle  attitudini  delle  figure ,  ne'  vesti- 
menti, tutto  spira  il  secolo  di  Dante  e  di  Pe- 
trarca^ la  sentirono  Tiziano,  Paolo,  Tintore tto 
che  seppero  nel  pingere  le  mischie  della  lega, 
trovare  fino  la  diversità  nelle  fisonomìe  venete 
e  lombarde^  finalmente  la  sentirono  gli  stessi 
Greci  e  Romani,  perchè  nei  bassirilievi  elei 
Partenone,  degli  archi  di  Tito  e  di  Trajano, 
tutto  appalesa  11  carattere,  le  usanze  di  quelle 
nazioni. 


Lo  stesso  vuoisi  dire  degli  avveniiiieiiti  po- 
litici: si  potrà  mai  rappresentare  coli' eguale  ca- 
rattere ed  accessorj  una  seduta  del  Senato  di 
Roma,  un  comizio  di  consoli  e  di  tribuni,  e  i 
congressi  di  Parigi  e  di  Vienna?  Quindi  di- 
verso sarà  un  parlamento  di  Scipione  co'  suoi 
colleglli  o  coi  re  di  ]\umidia,  di  quello  de'  prin- 
cipi d'Alemagna  e  dì  Russia-,  diversa  una  tregua, 
un  trattato  di  pace  fatto  nei  campi  dell' Ellcnia 
o  in  quello  di  MonteLello  o  di  Lima.  Mi  pare 
non  accada  spendere  molte  parole  a  provare  la 
ragionevolezza  di  tjuesti  asserti. 

Ma  vi  è  pure  errore  di  fatto  in  questo  im- 
porre abiti  e  arredamenti  antichi  agli  uomini 
del  nostro  secolo.  Si  esamini  quai  modi  tennero 
i  Greci  ed  i  Romani:  nei  loro  bassirilievi  che 
rappresentavano  le  vittorie;  di  Maratona,  le  scon- 
fitte date  da  Tito  e  da  Trajano  ai  vari  popoli 
d'Europa  e  d'Asia,  usarono  forse  i  costumi  delle 
nazioni  che  erano  state  loro  maestre?  i  Greci 
vestirono  i  loro  eroi  all'  egiziana,  i  Romani  alla 
greca  ?  Si  esaminino  i  monumenti  antichi  pub- 
blicati dal  AVinkelmann  e  dal  Pirenesi,  e  si 
vedrà  che  essi  arredarono  i  loro  eroi  cogli  abiti 
nazionali:  anzi  riproducendo  i  popoli  vinti,  que' 
che  i  Romani  chiamavano  barbari ,  perchè  non 
avevano  la  loro  cittadinanza,  li  scolpirono  vestiti 


co(»li  abiti  della  loro  nazione.  Così  usarono  dei 
carri,  delie  armi,  delle  macchine  di  guerra,  degli 
arredi  domestici,  e  se  Meursio,  Giusto  Lipsio, 
e  gli  altri  archeologi  poterono  darne  contezza 
di  tutte  le  usanze  de'  Greci  e  de'  Romani,  de- 
scriverne e  delinearne  le  loro  vesti,  le  loro  ar- 
mature, tutte  le  cose  di  casa,  si  fu  perchè  eb- 
bero la  scorta  ilei  monumenti  ove  erano  scol- 
piti, e  che  li  conservarono  fra  la  distruzione 
dei  secoli.  Quali  opere  tramanderanno  invece 
le  nostre  usanze  alla  posterità?  Forse  il  figu- 
rino delle  mode?  Che  diranno  i  nostri  proni- 
poti quando  vedranno  nei  nostri  monumenti  i 
guerrieri  d'Italia,  d'Alemagna  e  di  Francia, 
ne  solo  i  guerrieri,  ma  i  principi,  senza  bra- 
che, senza  camiscia,  con  in  ispalla  un  povero 
manto  per  coprire  la  nudità?  O  non  sapranno 
interpretarci ,  o  si  rideranno  dei  nostri  pre- 
giudizj. 

Anche  1  contemporanei  certo  non  possono 
essere  lieti  nel  vedere  queste  raffigurazioni  ^ 
non  possono  prendere  interesse  a  un'azione,  a  un 
uomo,  ove  non  trovano  in  parte  se  stessi:  infatti 
molti  Americani  guardarono  con  indifterenza  la 
stupenda  statua  di  Washington  scolpita  da  Ca- 
nova, quando  la  videro  vestita  da  console  ro- 
mano. 
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Questa  scelta  è  errore  di  fatto  anche  rispetto 
alle  nostre  ai'ti,  polche  se  osserviamo  tutti  i 
magnifici  basslrilievi  scolpiti  dai  più  grandi 
maestri  dal  secolo  XIV  al  XVI,  o  rappresentas- 
sero nella  Certosa  pav  ese  le  azioni  dei  Visconti 
e  degli  Sforza,  o  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Uoma 
le  imprese  della  Repubblica,  le  azioni  del  grandi 
e  dei  pontefici ,  efligiarono  quegli  uomini  sem- 
pre arredati  cogli  abiti  del  loro  secolo.  Anche 
il  trionfo  d'Alfonso  riprodotto  a  bassorilievo 
sull'arco  di  Castelnuovo  a  I\apoll ,  non  è  ideato 
alla  romana:  il  re  non  è  portato  da  una  biga, 
ma  siede  sovra  un  carro  con  baldacchino,  trai- 
nato da  quattro  cavalli  bardati,  con  corteggio  di 
militi  e  di  popolo ,  vestiti  cogli  abiti  del  tempo. 

]\è  si  dica  che  gli  abiti  nostri  mal  si  pre- 
stano alle  arti,  polche  è  libero  sempre  al  pit- 
tore ed  allo  scultore  il  fare  scelta  de'  più 
convenienti,  e  sta  nel  suo  ingegno  il  meglio 
adottarli  e  frammischiarli  in  una  composizione. 
Ne  bastano  a  comprovare  questo  asserto  le  ma- 
ravlg'llose  pitture  di  Appiani  che  ho  già  ac- 
cennate. 

Tali  cose  era  pur  necessità  dire  in  questa 
illustrazione,  polche  se  vi  furono  artisti  1  quali 
sobbarcarono  il  genio  alla  servitù  imposta  dal 
pregiudizio  in  un'opera  monumentale,  che  andrà 
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alla  più  «ilta  posterità,  sappiano  i  contempo- 
ranei delle  altre  nazioni,  che  non  tutti  vi  ap- 
plaudirono. Però  gli  scultori  dell'arco  fecero 
nella  maggior  parte  ogni  potere,  perchè  le 
opere  loro  allogate  cooperassero  a  fare  splen- 
dido il  monumento,  e  fossero  di  tale  perfe- 
zione da  potere  accennare  fin  dove  si  alzasse 
la  scultura  alla  nostra  età.  Io  descriverò,  enu- 
mererò queste  opere,  ne  dirò  di  molte  i  pregi 
senza  spirito  di  parte ,  sebbene  sia  incerto  di 
accontentarne  gli  autori,  perche  e  difìicile  par- 
lare dei  viventi  senza  muovere,  anche  se  si  lo- 
dino, 11  loro  malcontento:  gli  uomini  si  innal- 
zano col  pensiero  quanto  pili  si  encomiano,  e 
quanto  pur  fossero  contenti  isolati,  hanno  sde- 
gno nel  confronto  cogli  altri.  Io  certo  fuggirò 
ogni  paragone ,  e  chi  per  martoriarsi  vorrà 
scrutare  cjuanto  dirò  degli  altri  e  porlo  a  pro- 
prio confronto,  farà  suo  danno  senza  averne 
utile  alcuno. 


CAPITOLO  VI. 


Hie   M^ 


Sopra  1  grandi  piedestalli,  su  cui  posano 
le  otto  immani  colonne  dell'arco,  piedestalli 
che  formano  il  primo  piano  e  la  base  del  mo- 
numento, volle  P  architetto  che  si  rappresen- 
tassero a  bassorilievo  altrettante  figure  allego- 
riche, le  quali  quasi  in  coro  formassero  un 
inno  di  lofle  alla  città  di  Milano,  e  fossero  a 
un  tempo  conveniente  base  a  quanto  doveasi 
raffigurare  sull'edificio.  Questi  lavori  furono  i 
primi  dell'opera,  e  vennero  allogati  a'  migliori 
artisti  che  in  quell'epoca  fiorivano  in  Milano. 
Le  due  figure  che  fiancheggiano  l'arco  mag- 
giore sono  di  Pacetti,  artista  che  insegnava 
scultura  all'accademia  milanese,  e  diifondendo 
l'amore  per  lo  studio  della  natura  e  dell'an- 
tico, dava  opera  alla  ristaurazione  dell'arte  in 
Lombardia,  come  usava  Canova  in  lloma.  Nei 
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(lue  primi  bassiriiicvi  che  egli  lece  per  l'arco , 
impresse  appunto  questo  duplice  studio:  sono 
minerva  e  Marte  che  indicano  la  citta  di  Mi- 
lano aver  sempre  accolti  i  più  eletti  studi  delle 
scienze  e  della  fdosofia,  ed  all'uopo  aver  ve- 
stita fierezza  guerriera,  e  sostenute  con  gloria 
aspre  e  lunghe  guerre;    essa    ricordare    fra    1 
suoi  figli  grandi  pensatori  e  scienziati,  grandi 
capitani  e  guerrieri.  La  Minerva    posta  a  de- 
stra del  riguardante   è  tutta  greca  nel  concetto 
e  nell'esecuzione:  avvolta  in  paludamento,  con 
in  capo  l'elmo ,  cinta  al  collo  dc'  fatali  serpenti, 
stringendo  l'asta  nella  sinistra,  colla  civetta  ai 
piedi,  ne  ricorda  la  dea  d'Atene,  le  cui  varie 
effigj  sono  nel  museo  Pio  dementino.  Mart(; 
invece    e    seminudo ,    breve    clamide    gli   cade 
dalla  sinistra  spalla,  alla  quale  posa  un'asta  su 
cui  è  un  trofeo  d'armi;  ha  la  spada  nella  de- 
stra, l'elmo  in  capo,  e  muove:  e  tutto  nella  per- 
sona bello   e  forte;  vi  è  grande  studio  di  na- 
tura, attemperato  moderatamente  all'ideale:  è 
una  delle  pili  belle  sculture  che  fregino  questa 
porta  trionfale. 

INella  base  esterna  a  destra  e  scolpito  Apollo, 
uiodellato  da  Pizzi  ed  eseguito  da  Buzzi.  Pizzi 
scultore  milanese,  che  al  pari  di  Pacelli  mori 
in  età  non  matura,  avea  come  lui,  forte  ingegno 


e  sentire  sc(iiisito,  e  cliiiuuato  professore  dì  scul- 
tura all'aceatleniia  ili  Venezia,  potè  essere  utile 
nella  patria  ove  primamente  rifulse  il  genio  di 
Canova.  11  modello  di  questo  Apollo  vale  a 
provarlo:  porta  l'arco  ed  alza  11  capo  lieto  per- 
chè sconfisse  il  serpente  Pitone  che  giace  al 
suo  piede.  La  persona  del  potente  Iddio  tiene 
forme  elette,  e  il  volto  che  si  vede  di  fronte 
ha  specialmente  bellezza  ed  ispirazione^  ricorda 
l'Apollo  d'Omero,  e  come  quei  divideva  in 
Olimpo  la  bellezza  con  Marte,  questi  divide 
il  primato  con  lui  delle  opere  qui  unite  di  sta- 
tuaria. La  figura  all'altro  lato,  indica  con  Er- 
cole la  forza  della  capitale  lombarda:  è  nudo, 
ha  solo  cinta  la  pelle  del  leone,  tiene  sulla  si- 
nistra spalla  la  clava,  opera  di  Gaetano  Monti 
di  Milano,  ove  è  buon  studio  di  vero. 

Allorché  sorgevano  primamente  le  basi  del- 
l'arco  dimorava  a  Milano  l'artista  bolognese 
Luigi  Acquisti,  e  a  lui  furono  allogate  le  due 
figure  destinate  a  fiancheggiare  l'arcata  mag* 
giore  verso  la  campagna,  cioè  la  Poesia  e  la 
Storia,  Funa  che  ricorda  il  canto  de'  poeti  mi- 
lanesi, e  quel  soavissimo  di  Parini,  onde  è  an- 
cora tutta  in  armonia  l'aura  del  vago  Lupili^ 
l'altra  gli  ottimi  scrittori,  e  specialmente  crona- 
cii^ti  che  raccolsero  le  patrie  memorie.  La  prinui 


ha  nella  sinistra  una  tromba,  stende  la  destra, 
e  pare  Inspirarsi  al  canto  5  la  seconda  si  sof- 
folcc  a  un'ara  col  gomito  sinistro,  e  sostiene 
alcuni  papiri,  sui  quali  posa  la  destra  in  cui 
tiene  lo  stilo  :  le  due  Cgure  forse  nella  mossa 
più  aggraziate  che  graziose ,  sono  paludate , 
hanno  pieghe  di  buon  stile  e  teste  che  risen- 
tono d'antico. 

Le  due  figure  estreme  rappresentano  l'una  la 
Lombardia  di  Gaetano  Monti  di  Ravenna,  e 
l'altra  la  Vigilanza,  prima  ideata  per  la  Fran- 
cia, di  Pizzi.  La  Lombardia  è  una  donna  mae- 
stosa regalmente  vestita,  con  corona  turrita, 
che  colla  mano  sinistra  sostiene  il  caduceo  e 
il  corno  dell'abbondanza,  e  colla  destra  il  pen- 
nello e  gli  altri  strumenti  di  belle  arti,  sicché 
accenna  ricchezza,  il  commercio  e  l'amore  per 
le  arti  di  questa  bella  parte  d'Italia.  La  Vigi- 
lanza è  una  donna  anch'essa  con  asta  e  scudo, 
sul  quale  è  il  capo  della  temuta  Gorgone:  ha 
una  palma  nella  sinistra  ed  un  gallo  ai  piedi. 
Queste  figure  hanno  dignità  di  attitudine,  belle 
le  parti  nude,  le  vesti  ricche,  e  con  un  pie- 
gare antico. 

In  tutte  queste  otto  opere  il  bassorilievo  è 
ben  inteso,  il  marmo  ben  condotto^  esse  appa- 
lesano, per  la  maggior  parte,  valenti   artisti. 


CAPITOLO  VII. 


^ 


Per  chiudere  gli  archi  Gagnola  non  volle  un 
fregio  muto,  ma  vi  aggiunse  un  busto  di  tutto 
tondo,  che  fosse  allegorico  come  le  figure  alle 
basi  delle  colonne.  Queste  serraglie  sono  fra 
le  opere  più  recenti  dell'edificio:  quella  del- 
l' arco  maggiore  di  mezzo  rappresenta  la  città 
di  Milano 5  e  una  donna  coronata  di  torri, 
opera  di  Claudio  Monti  di  lloma:  quella  del- 
l'arco minore  a  destra  è  l' Immaginazione^  ha  in 
capo  veli  stretti  da  un  diadema,  ed  e  opera  di 
Antonio  Labus:  l'altra  invece  incoronata  di  stelle 
è  l'Astronomia,  lavoro  di  Gio.  Battista  Gomolli, 
artista  ei  pure  rapito  troppo  presto  alle  arti. 

Fu  opera  di  questo  stesso  scultore  il  busto  che 
chiude  l'arco  maggiore  nella  parte  della  campa- 
gna, e  rappresenta  il  regno  Lombardo-Veneto 
cinto  il  capo  di  ricco  diadema.  Le  due  serraglie 


tlcgli  archi  luinori  indicano  la  feracità  tli  que- 
sta provincia,  cioè  a  destra,  Pomona  di  Antonio 
Pasquali,  a  sinistra.  Cerere  di  Luigi  Marchesi, 
recinte  il  capo  l'una  di  frutta,  l'altra  di  spi- 
che. In  questi  busti,  per  l'uso  cui  erano  desti- 
nati, restava  solo  agli  artisti  modellare  bene  ed 
eseguire  con  diligenza,  e  il  fecero. 


CAPITOLO  Vili. 
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Ornai  ci  accostiamo  alla  regione  storica  del 
nionumento^  è  quella  che  tiene  lo  spazio  di 
mezzo  e  la  chiamai  storica  perchè  raccoglie 
tutti  i  bassirilie\i  che  rappresentano  fatti,  men- 
tre torna  l'allegoria  colla  estrema  parte  su- 
periore. Questa  regione  storica  e  composta  di 
otto  grandi  bassirilievi  e  di  sedici  piccoli,  che 
valgono  come  di  fregio  ai  primi.  I  due  più 
vicini  all'osservatore  ed  ai  lavori  già  descritti 
sono  quelli  che  coprono  le  due  pareti  che  sono 
sotto  l' arco  maggiore ,  e  rappresentano  due 
unioni  di  principi  e  di  uomini  di  stato.  (Cia- 
scuno è  largo  piedi  12,  alto  poli.  5). 


IL  CONGUESSO  DI  PRAGA 

DI  ACQUISTI  E  SOMAIINI. 

In  origine  quest'opera  era  destinata  a  rap- 
presentare i  Comizj  di  Lione.  Tre  Sovrani 
poi  concordarono  a  Praga  la  vicendevole  al- 
leanza e  la  promìsero  solennemente  5  promessa 
che  venne  ricordata  in  quest'  opera,  la  quale  fu 
modellata  da  Luigi  Acquisti,  da  lui  principiata 
in  marmo,  ma  essendo  questi  morto,  fu  con- 
dotta a  termine  da  Francesco  Somaini. 

Il  campo  è  una  tenda,  e  gli  alleati  ad  uno 
ad  uno  raffermano  col  giuramento  la  loro  pro- 
messa. Sorge  in  mezzo  un'ara,  e  un  personag- 
pio  innalza  sovra  questa  un  papiro  steso  :  un 
principe  dall'altra  parte  salito  sul  gradino  del- 
l'ara, posa  la  destra  su  questa,  la  sinistra  sul 
papiro  e  giura.  Dietro  di  lui  cinque  persone,  tra 
le  quali  gii  altri  alleati  che  giureranno  poi,  il 
considerano  In  diversa  attitudine;  altrettante  dal- 
l'altro lato,  o  gli  applaudono,  o  parlano  fra  loro, 
o  stanno  sopra  pensiero.  La  composizione  nella 
<[uiete  che  richiedeva  l'argomento  ha  varietà 
e   buona    distribuzione.    I    due    artisti  parvero 
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accordarsi  uel  trovare  un  insieme  di  buon  stile 
in  tutta  l'opera. 

§-• 

L'ABBOCCAMENTO 

DEI  TRE  SOVRANI  ALLEATI  A  LIPSIA 
DI  GAETANO  MONTI  DI  RAVENNA. 

Il  freddo,  la  fame  aveano  distrutta  quella 
grande  armata,  con  cui  Napoleone  pensava  di 
rendersi  soggetto  l'imperatore  delle  Russie. 
Già  cominciavano  a  mutare  le  sorti  di  quel 
guerriero,  die  aveva  condotte  e  vinte  tante 
battaglie,  che  aveva  date  nuove  instituzioni  e 
nuovi  codici  alla  Francia,  che  aveva  maravi- 
gliata ed  atterrita  l'Europa:  contro  di  lui  erano 
assorti  i  partiti  assopiti,  contro  di  lui  si  erano 
unite  le  armate  delle  tre  maggiori  potenze  del 
settentrione,  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prus- 
sia, e  i  tre  loro  Monarchi  si  riunirono  in  Lipsia 
per  raifermare  di  presenza  l'alleanza  che  aveano 
ordinata  i  loro  ministri.  Questo  momento  è  pre- 
sentato nel  bassorilievo. 

Sotto  una  tenda,  in  mezzo  primeggiano  i  tre 
Sovrani:  Alessandro  di  Russia  e  Federico  di 
Prussia  già  accampati  a  Lipsia,  muovono  ad 
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Incontrare  l'austriaco  imperatore  Francesco  I. 
Essi  si  stendono  amichevolmente  le  destre,  e 
raffermano  il  giuramento  di  alleanza:  Ales- 
sandro apre  la  sinistra,  e  accenna,  che  man- 
terrà lealmente  il  proprio  giuramento:  il  re  di 
Prussia  tocca  la  spada  e  attesta  la  costanza 
onde  si  propone  combattere  per  la  sacra  al- 
leanza: Francesco  pone  la  mano  sul  petto,  e 
assicura  i  due  alleati  del  proprio  sussidio  ed 
amistà. 

Intorno  ai  tre  potenti  sono  in  diverse  atti- 
tudini i  loro  ministri,  e  quelli  degli  altri  prin- 
cipi che  prendono  parte  all'  alleanza  ^  fra  questi 
il  ministro  austriaco  tiene  il  papiro  su  cui  è 
scritto  il  trattato.  Sugli  estremi  del  quadro  da 
un  lato  si  vedono  le  armate  austriache  che 
arrivano  allora ,  dall'  altro  le  truppe  russe  e 
prussiane. 

L'artista  in  questa  raffigurazione,  ove  doveva 
rappresentare  nazioni  diverse,  osò  saviamente 
frangere  in  parte  la  legge  imposta  agli  scultori 
dell'arco  pei  costumi,  e  sebbene  risalisse  agli 
antichi,  volle  avessero  abiti  speciali  i  tre  Mo- 
narchi, e  vesti  Francesco  I  da  imperatore  ro- 
mano, Alessandro  e  Federico  alla  scitica  antica. 
Lo  stesso  usò  coi  soldati:  gli  Austriaci  hanno 
veste   romana,    i  Russi    ed    i    Prussiani   abiti 


cosacclii,  baskìri,  pretti,  colle  loro  insegane  na- 
zionali. 

L'argomento  per  se  non  oflriva  ne  sviluppo 
ili  passioni,  ne  varietà  di  movimenti^  non  do- 
veva presentare  che  un  solenne  momento  il 
quale  decideva  dei  destini  d'Europa^  ma  Monti 
è  artista  che  studia  le  opere  dei  grandi  mae- 
stri, e  bene  potè  interpretare  que'  cinquecen- 
tisti che  sapeano  trovare  una  buona  composi- 
zione anche  con  un  argomento  semplicissimo^ 
essi  conciliavano  l'attenzione  del  riguardante 
colla  distribuzione  armonica,  e  colla  bella  ese- 
cuzione. Lo  stesso  consegui  Monti  in  quest'o- 
pera, ove  il  bassorilievo  è  saviamente  inteso: 
la  composizione  è  ben  distribuita ,  il  movimento 
nelle  persone  ha  la  varietà  che  richiedeva  la  loro 
azione,  ha  la  varietà  che  valse  ad  introdurvi 
il  diversificare  gli  accessorj.  Nelle  teste  stori- 
che è  rassomiglianza,  negli  abiti  un  genere  di 
piegare  che  sente  dell'  antico,  nel  concetto  delle 
figure  sovente  studio  e  imitazione  de'  classici , 
In  tutto  buon  stile  e  buona  condotta  nel  marmo, 
pregi  che  specialmente  sono  peculiari  alle  opere 
numerosissime  di  questo  artista. 


CAPITOLO  IX. 


^a^ki  ^UiDwamfuiiti  ;?5|icirUL 


Sopra  ciascuna  delle  due  aperture  minori 
sono  appostati  tre  bassìrllievl  per  ogni  lato, 
uno  grande  in  mezzo,  e  due  minori  a  fregio, 
1  quali  ricordano  pure  avvenimenti  che  con- 
dussero la  pace.  Forse  gioverebbe  descriverli 
coli'  ordine  cronologico  onde  avvennero  i  fatti , 
ma  l'occhio  del  visitatore  sarebbe  di  soverchio 
distratto  chiamato  a  lati  diversi^  quindi  cre- 
diamo più  opportuno  riferirli  come  si  trovano 
associati,  cioè  tre  per  volta,  uno  grande  e  due 
minori.  (  I  grandi  sono  larghi  piedi  par.  1 4  72  , 
alti  piedi  par.  9  'p  :  1  piccoli  lunghi  piedi  pari- 
gini 17,  larghi  6,  5. 

Prendiamo  l'ordine  seguito  nel  capitolo  terzo, 
quindi  le  prime  tre  composizioni  che  sono  so- 
pra la  porta  verso  citici  sempre  a  destra  del 
riguardante. 
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FOIXDAZIONE 

DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 

DI  POMPEO  MARCHESI 

CAV.  nE*'  ss.    MAURIZIO   E   LAZARO    E    d\\LTRI    ORDINI   ESTERI. 

Siede  in  mezzo  sovra  un  basamento  che  {>li 
vale  di  trono  l'Angusto,  il  quale  colla  destra 
sta  per  posare  la  corona  sulla  figura  che  pre- 
senta il  regno  Lombardo- Veneto 5  colla  sinistra 
impugna  lo  scettro  del  comando  che  gli  viene 
oflerto  da  un  grazioso  paggetto;  vergognosa, 
timida  la  Vergine  che  simboleggia  il  regno  no- 
vello, sta  per  ricevere  la  corona,  pone  la  de- 
stra sur  una  pergamena  a  giurare  osservanza 
e  conservazione,  colla  sinistra  tocca  all'  uso  an- 
tico il  lembo  del  peplo  ad  indicare  obbedienza. 
Succedono  indi  togati  i  due  rappresentanti,  il 
Veneto  e  il  Lombardo:  il  primo  sorregge  col- 
l'una  mano  la  tavoletta  su  cui  la  Vergine  fa  il 
sacramento,  e  alza  la  destra  con  stese  le  tre 
dita  mentre  pone  un  piede  sul  primo  gradino 
del  trono  :  l' altro  leva  la  destra  in  alto  e  giura , 
colla  sinistra  tiene  un'asta  a  cui  sono  appesi 
gli  stemmi  del  nuovo  regno  legati  insieme  da 
corone  di  quercia  e  d'ulivo. 


^'^{  '4  )®^-- 
fili  questi  rapprescntaiill  poi  l'artista  seppe 
iiiipriniere  sì  bene  nelle  fisononiìe  il  carattere 
della  loro  patria,  che  a  ri|»aardarli  tosto  ravvisi 
Veneto  il  primo  e  Lombardo  l'altro.  Dietro  ad 
essi  sta  una  graziosa  donzella,  la  Musa  della 
storia,  clie  con  un  papiro  attende  di  segnare 
le  parole  che  dirà  il  Sovrano  e  commetterle  ai 
posteri.  Dall'altro  lato  vedonsi  varie  donne  con 
scettro  e  diadema,  le  quali  rappresentano  gli  al- 
tri regni  dell'Imperatore  Austriaco,  e  innanzi 
ad  esse  degnamente  simboleggia  la  popolazione 
de'  due  Stati  una  figura  virile  clie  al  bello  della 
natura  associa  tutto  l' ideale  della  forza ,  e  an- 
nunzia 11  carattere  di  queste  popolazioni  parate 
ad  un  tempo  all'armi  ed  all'agricoltura.  La 
composizione  di  quest'  opera  è  sì  armonica  che 
raccoglie  l'attenzione  del  riguardante,  tutte  le 
figure  concorrono  mirabilmente  allo  sviluppo 
dell'argomento^  vi  è  grandiosità  di  stile,  studio 
di  vero  nelle  figure  e  nel  genere  di  pieghe^  in 
tutto  si  appalesa  uno  di  que'  potenti  continuatori 
del  secolo  di  Canova,  de'  quali  parleremo  nel 
capo  XIV  di  questo  libro. 


L'OCCUPAZIOIXE  DI  LIONE 

DI  POMPEO  MARCHESI. 

Quest'opera  che  forma  quasi  tFarchitravc  alla 
porta,  è  fra  €|uellc  che  si  idearono  e  commì- 
sero nella  prima  epoca  della  costruzione  del- 
Tarco  ^  quindi  era  segnata  a  rappresentare  l'en- 
trata di  Napoleone  in  Berlino,  poi  ebbe  qualche 
parte  mutata,  e  fu  destinata  a  commemorare 
l'Occupazione  dì  Lione. 

In  mezzo  primeggia  il  \incitore  sopra  un  ca- 
vallo, preceduto  dal  Genio  della  forza  che  tiene 
con  una  mano  la  clava  e  coli' altra  ofl're  una 
corona  all'  eroe  :  dietro  vola  la  Fama  colla 
tromba  che  precorse  l'annunzio  della  gloria  di 
lui.  Fanno  seguito  al  duce,  i  maggiori  dell'eser- 
cito, e  quindi  soldati  che  danno  fiato  alle  trombe 
e  annunciano  le  truppe  che  seguitano^  dall'al- 
tro lato  la  città  di  Lione  personificata  in  di- 
gnitosa matrona  olire  le  chiavi  al  vincitore  5 
la  seguono  alcuni  deputati  de'  qmiYi  uno  recita 
il  discorso  come  si  usa  in  simili  circostanze. 

L' opera  è  a  varj  piani  e  alcune  figure  di 
alto  rilievo:  vi  è  bella  verità  nella  posa  della 
figura  principale  a  cavallo,  e  tutte  le  altre  sono 
d'^ottiino  stile,  raggruppate  e  mosse  con  molla 
natura. 
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PASSAGGIO  DEL  REIXO 

DI  POMPEO  MARCHESI. 

Soldati  altri  a  piedi,  altri  a  cavallo  che  si 
affrettano  a  guadare  il  iìumc,  e  questo  che  as- 
sorge in  mezzo  personificato,  porgono  bella  va- 
rietà alla  composizione.  In  mezzo  un  cavallo 
adombra ,  s' impenna ,  rompe  la  fila  dei  mi- 
liti^ qua  un  guerriero  con  gran  forza  lo  af- 
frena ,  un  altro  dispettoso  lo  minaccia  ^  chi 
guarda,  cbi  attende,  e  tutto  è  destramente  va- 
riato. I  contorni  de'  soldati  sono  robusti  e  sen- 
titi ,  i  cavalli  varii  e  di  bellissime  forme,  stu- 
diate sul  vero^  nell'assieme  questo  bassorilievo 
richiama  i  bei  lavori  del  Partenone. 

§11. 

INGRESSO 

DELLE  LL.  MM.  IL  RR.  IN  MILANO  NEL  1825 
DI  BENEDETTO  CACCIATOPJ. 

Per  rappresentare  l'ingresso  che  fece  in  Mi- 
lano l'imperatore  Francesco  I  colla  Augusta  sua 
sposa  nel  182o,  conveniva  che  si  fosse  con- 
cesso all'artista  ampio  campo  e  lil>erta  d'ele- 
zione negli  acccssorj,  e  certo  potea  immaginare 
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iin  lavoro  molto  variato,  e  nel  quale  conducesse 
la  scultura  a  cose  nuove.  Forse  ricordando  le 
lunjjhe  pompe  scolpite  dal  Busti,  e  gli  stessi 
trionfi  che  sono  sugli  archi  romani,  ne  avrebbe 
figurata  questa  festa  quale  veramente  fu:  sol- 
dati arredati  all'alemanna  od  all'ungarcse,  ma- 
gistrati con  ricche  assise  de'  nostri  tempi,  ca- 
valli, cocclii,  insegne  di  trionfi,  seguito  di  suo- 
natori, di  popolo  :  tutti  i  nostri  costumi ,  tutte 
le  nostre  usanze  poteano  essere  riprodotti  come 
sull'arco  di  Tito. 

Ma  Cacciatori  era  stretto  ad  altri  legami, 
e  gli  convenne  rappresentare  gli  Augusti  Au- 
striaci Sovrani  che  entrano  in  Milano  sopra  una 
quadriga.  Questa  sostiene  alla  porta  della  città , 
e  il  Podestà  ne  presenta  le  chiavi  al  Monarca 
che  le  accojjlie  con  un  fare  di  compiacenza. 
Dinanzi  e  dietro  al  carro  vi  sono  alcune  persone 
che  vi  fanno  corteggio.  L'artista  si  studiò  di 
trarre  il  maggior  partito  che  gli  riusciva  nel 
rappresentare  all'antica  un  avvenimento  mo- 
derno: rese  con  somiglianza  e  verità  il  volto 
e  l' attitudine  degli  Augusti  Sovrani  e  di  quelli 
che  gli  stavano  intorno ,  i  sentimenti  ond'  erano 
mossi,  e  procurò  che  l'opera  nell'esecuzione  sen- 
tisse appunto  dell'ottimo  de'  buoni  maestri. 

VAico  lìdia   Pace.  8 


LA  CAPITOLAZIONE  DI  DIIESDA 

DEL  PROFESSORE  CAMILLO  PACETTI. 

Quando  primamente  fu  allogato  a  Pacetti  lo 
scolpire  questo  bassorilievo,  l'argomento  ordi- 
natogli era  la  resa  d'Ulma,  ed  egli  lo  ideò,  e 
condusse  a  termine  con  questo  pensiero.  Rior- 
dinando le  raffigurazioni  storiche  dell'Arco,  fu 
consacrato  poi  a  ricordare  la  capitolazione  di 
Dresda.  Però  in  quest'opera  l'obbligo  di  at- 
tenersi ai  costumi  antichi  giovò,  perchè  non  fa 
alcun  difetto  il  mutamento  delle  nazioni  fra  i 
vinti  e  i  vincitori.  Sulla  destra  vedesi  la  città , 
e  sotto  le  sue  mura  sei  cittadini  che  uscirono  a 
capitolare^  quello  che  è  innanzi  degli  altri  sta 
inchinato  profondamente  e  sporge  la  spada  in 
atto  di  sommissione^  gli  altri  che  gli  fanno 
di  seguito,  sono  diversamente  atteggiati,  però 
quasi  tutti  raccolti,  pensosi,  e  mostrando  che 
hanno  chiuso  nell'animo  non  il  timore,  non  la 
viltà,  ma  quali  il  rincrescimento,  quali  lo  sde- 
gno. Dall'altra  parte  stanno  i  vincitori;  il  primo 
attende  dignitoso  a  quanto  gli  dice  il  vinto;  di 
que'  che  gli  vengono  dopo  alcuni  mostrano  com- 
piacenza della  vittoria,  altri  parlano  fra  loro. 
Quest'opera,  sebbene  non  a  grande  dimensione, 


appalesa  lo  hello  stile  di  Pacetti,  o  come  ei 
sapesse  condurre  alla  ristaiirazione  l'arte.  Le 
li j> lire  sono  a  rilievo  misto,  altre  d'alto  rilievo 
sporgenti  innanzi,  altre  di  bassissimo  rilievo 
suir  indietro,  sicché  danno  quel  buon  effetto  di 
prospettiva  che  può  consentire  con  questo  ge- 
nere di  scultura:  la  composizione  e  quieta,  le 
figure  soii  ben  composte,  e  nelle  pieghe  degli 
abiti,  e  nelle  teste,  in  tutto  purezza  di  stile, 
elezione  di  forme. 

LA  BATTAGLIA  DI  CULM 

DI  CLAUDIO  MONTI  DI  ROMA. 

Già  ferve  la  battaglia,  e  i  due  eserciti  ne- 
mici sono  accesi  nel  combattimento:  da  un 
lato  e  dall'altro  muovono  furiosamente  per  in- 
contrarsi battaglioni  di  cavalleria^  e  dietro  loro 
seguono  i  fanti  coll'armi  parate  all'offesa.  Però 
la  zuffa  è  sospesa,  perchè  appajono  in  mezzo 
due  capitani  delle  due  nazioni,  i  quali  fanno 
parlamento.  Le  truppe  combattenti  si  frenano 
a  fatica,  e  quasi  stanno  anelanti  attendendo  la 
fine  di  que'  ragionamenti  per  ritornare  alla  pu- 
gna. La  scena  piuttosto  che  di  una  delle  nostre 
battaglie,  sente  di  quelle  d'Omero:  l'artista 
seppe  però  in  tutta  la  composizione  darvi  appunto 


il  carattere  dì  quella  sospensione  momentanea , 
die  intese  tli  rappresentare:  tutto  l'insieme  ha 
movimento,  la  composizione  è  numerosa  di 
ligure,  e  la  distribuzione  è  ragionevole. 

§111. 
LA  PACE  DI  PARIGI 

DI  GAETANO  MONTI  DI  RAVENNA. 

La  Francia  era  inondata  dalle  truppe  alleate^ 
Finterà  Europa  nel  1814  stava  contro  IXapo- 
leone,  e  invano  egli  avea  posta  ogni  opera  per 
difendere  Parigi  ;  vinse  la  forza,  e  ai  24  marzo 
egli  abdicava  a  un  impero  acquistato  con  tante 
fatiche,  e  si  ritraeva  in  un' isoletta  presso  le 
rive  d' Italia.  Ma  ritornava  dopo  poco  in  Fran- 
cia, e  sollevava  armi  ed  armati,  di  nuovo  mo- 
veano  contro  di  lui  le  truppe  dell'alleanza,  e 
sì  decideva  sui  campi  di  Yaterloo  la  sorte  della 
guerra  o  della  pace.  Allora  i  Sovrani  alleati  en- 
trati in  Parigi ,  imponevano  le  leggi  della  nuova 
pace  ai  vinti,  e  per  le  quali  centocinquanta  mila 
uomini  doveano  occupare  per  cinque  anni  le 
piazze  principali  della  Francia,  ed  esservi  ali- 
mentale. 


In  mezzo  al  bassorilievo  clie  rappresenta  que- 
sto ntoni(>nto ,  si  vede  in  alto  una  grande  lljjura 
seduta  che  atteggiata  di  tlolore  piega  il  capo: 
è  la  nazione  francese  simboleggiata  nella  Senna. 
Intorno  si  sta  ordinando  il  trattato:  i  tre  So- 
vrani alleati  ne  prescrivono  i  patti  a  quattro  ge- 
nerali die  rappresentano  la  vinta  nazione:  uno 
di  (piesti  segna  sopra  una  carta  geografica  le 
nuove  divisioni  degli  Stati,  e  la  rlstaurazione 
degli  antichi  regni  che  impongono  i  vincitori. 
Gli  altri  tre  suol  compagni  assistono  in  attitu- 
dine rimessa  e  muti. 

Anche  in  quest'opera  Monti  diede  varietà 
alle  figure  colla  diversità  degli  abiti,  polche  ve- 
stì i  tre  Sovrani  come  nell'abboccamento  di 
Lipsia,  e  i  generali  francesi  in  costume  antico 
gallo.  L'artista  rese  con  verità  il  memento  sto- 
rico che  rappresentava ,  e  seppe  anche  nelle  at- 
titudini delle  figure  esprimere  i  sentimenti  che 
le  movea.  Tutta  la  composizione  è  ben  distri- 
buita ed  ha  quella  saviezza  e  quell'ottimo  che 
tengono  nella  scultura  quegli  artisti  che  conti- 
nuando il  secolo  di  Canova,  amano  seguire 
l'esempio  degli  antichi. 


L'EINTRATA  m  V  lEIXiNA 

DI     LUIGI    A  C  O  LI  I  S  T  I. 

Quando  fu  allogato  questo  bassorilievo  ad 
Acquisti,  intende  vasi  cbe  rappresentasse  un  in- 
{jresso  in  Milano,  e  fu  poi  consacrato  a  ricor- 
dare 11  ritorno  in  Vienna  dell'Austriaco  Impe- 
ratore dopo  clie  ebbe  stabilita  la  Pace.  La 
composizione  oiFre  in  parte  un  trionfo.  Proce- 
dono quattro  festosi  soldati  cbe  danno  fiato 
alle  trombe,  ne  seguono  altri,  quali  colle  scuri, 
quali  con  lance  e  trofei  di  guerra.  Quindi  di- 
gnitosamente a  cavallo  viene  il  reduce  Monarca, 
e  dietro  a  lui  a  cavallo  il  suo  generale ,  il  quale 
piega  il  capo  alquanto  addietro ,  e  scand^la  al- 
cune parole  con  altri  guerrieri,  cbe  lo  segui- 
tano: cbiudono  sul  fondo  altri  soldati  cbe  ac- 
cennano il  corteggio  cbe  viene   dappresso- 

Acquisti,  sebbene  non  si  voglia  porre  fra  1 
primi  artisti  cbe  lavorarono  all'arco,  intendeva 
però  assai  bene  la  rinnovazione  della  scultu- 
ra, e  lo  ciliari  pure  in  questo  bassorilievo,  ove 
diede  qualcbe  varietà  nel  riprodurre  alcuni  abiti 
moderni  ne'  soldati.  Forse  h  troppo  uniforme 
la  linea  della  composizione,  ma  tutta  l'opera 
è  di  buon   stile. 


L'INGUESSO 

DEI  TRE  SOVRANI  ALLEATI  IN  PARIGI 

MODELLATO   DA  RUSCA 
ED  ESEGUITO  DAL  FIGLIO  GIROLAMO. 

Poiché  le  truppe  alleate  ebbero  conseguita 
Finterà  vittoria,  i  tre  Sovrani  entrarono  in  Pa- 
rij^i:  su  questo  bassorilievo  si  vedono  al  loro 
injjresso  in  quella  citta  :  essi  primeggiano  a  ca- 
vallo in  mezzo  della  composizione,  e  li  precede 
in  alto  la  Fama  volando  che  porta  corona.  In- 
nanzi a  loro  una  figura  che  rappresenta  Parigi, 
porta  sur  un  bacile  le  chiavi  della  citta,  e  due 
deputati  le  offi^ono  ai  Sovrani.  Fanno  seguito  a 
questi  alcuni  soldati  a  cavallo  ed  altri  a  piedi. 

Grazioso  Rusca  fu  uno  degli  scultori  che  fe- 
cero de'  buoni  bassirilievi  nella  facciata  della 
cattedrale  milanese,  sebbene  educato  nel  secolo 
passato,  non  conoscesse  intieramente  i  nuovi 
bisogni  della  scultura.  Però  nella  composizione 
di  questo  bassorilievo  esso  appalesò  d'avere  rin- 
novati molti  studj  e  sentito  il  progresso  dell'arte, 
ed  è  certo  merito  che  non  si  vuol  dimenticare 
in  un  provetto  artista.  Ma  la  sua  età  giìi  avan- 
zata non  gli  acconsenti  di  tradurre  la  compo- 
sizione al  marmo  ^  ne  fu  saviamente  commessa 


m  ^4  m 

la  cura  al  fi(;iio  Girolamo,  il  quale  vi  usò  tutta 
la  diligenza  che  può  inspirare  l'amore  di  un'  o- 
pcra  paterna. 

§IV. 
IL  CONGRESSO  DI  VIE]\>A 

DI  GIAMBATTISTA  PERABÒ. 

Nel  1815  tencvasi  a  Vienna  quel  famoso 
con^jresso  col  quale  era  rallermata  la  pace 
d'Europa  e  venivano  ritornati  principi  a'  loro 
stati  antichi ,  restituiti  i  confini  ai  re(>  ni ,  rior- 
dinate le  disciolte  confederazioni,  date  nuove 
instituzioni  alle  nazioni:  convennero  a  questo 
congresso  i  piìi  grandi  principi  e  diplomatici 
d'Europa.  L'Arco  della  Pace  dovea  serbarne 
una  memoria,  e  l'artista  cui  fu  commesso  scol- 
pirlo, rappresentò  un'  aula  nella  quale  quasi  in 
mezzo  è  un  tavolino  a  cui  e  assiso  un  distinto 
personaggio.  Ai  lati  stanno  tlue  guerrieri  in 
piedi,  e  altri  due  personaggi  togati  sono  pure 
in  piedi  dietro  il  tavolo:  uno  di  questi  legge, 
e  quegli  che  è  assiso  attentamente  lo  ascolta. 
Dagli  altri  lati  assistono  sempre  tutti  in  piedi 
varj  guerrieri  ed  uomini  di  toga,  i  quali  o 
stanno  intenti  a  quanto   si  opera   dai  primi  o 


ragionano  fra  loro.  L'artista  si  stiuliò  di  ren- 
dere quanto  meglio  gli  riusciva  quella  solenne 
adunanza  d'uomini  insigni. 

INGRESSO  IN  MILANO 

DEL  GENERALE  CONTE  NEIPPERG  NEL'i8i5 

MODELLO  DI  MONTI  MILANESE, 
SCOLPITO  DA  MONTI   DI   RAVENNA. 

Questo  bassorilievo  e  come  una  parte  di 
trionfo:  precedono  alcuni  soldati  colle  scuri  in 
ispalla,  quindi  tubatori,  poi  in  alto  la  Fama 
elle  spiega  le  ali,  e  a  terra  un  piccolo  Genio 
col  simbolo  della  forza.  Seguita  a  cavallo  il  Ge^ 
nerale  delle  truppe  austriache,  e  gli  tengono 
appresso  soldati  con  aste,  trofei  e  bandiere. 
L'artista  che  modellò  l'opera  vi  introdusse 
qualche  varietà  nei  personaggi  vestendo  alcuni 
soldati  con  abiti  in  parte  moderni 5  quello  che 
lo  tradusse  al  marmo  vi  usò  la  sua  consueta 
perizia  e  diligenza. 


L' Arco  della   Pcicc. 


I N  S  T  I  T  U  Z  I  O  N  E 

DELL'ORDINE  DELLA  CORONA  FERREA 
DI    GIOVANNI  BATTISTA    PERABÓ. 

I>ella  basilica  di  S.  Giovanni  di  Monza  si 
serba  la  Corona  Ferrea  con  cui  si  cinsero  i 
re  d'Italia  per  lungo  ordine  di  secoli,  fino  a 
Carlo  V.  INapoleone  tornò  ad  usare  di  questo 
serto  quando  nel  1805  creato  il  regno  d'Italia, 
ne  prese  la  corona  :  in  quello  stesso  anno  ai 
15  di  giugno  instltuì  in  commemorazione  di 
essa  un  ordine  cavalleresco.  L'hnperatore  Fran- 
cesco I  prese  le  provincle  venete  e  lombarde, 
ne  formò  un  regno,  e  nell' instituzlone  ordinò 
che  i  suoi  successori  doACSsero  consecrarsl  colla 
Corona  Ferrea  in  Milano.  I\el  1816  esso 
rinnovò  anche  l'ordine  della  Corona  Ferrea: 
il  nastro  e  colore  d'arancio  coU'orlo  turchino, 
e  la  decorazione  associa  l'aquila,  la  corona  e 
r effigie  dell'Imperatore  regnante. 

Questa  istituzione  fu  saviamente  ricordata 
con  un  bassorilievo  sull'Arco:  in  mezzo  sorge 
un'ara  sopra  la  quale  è  collocata  la  Corona 
Ferrea:  vicina  a  questa  si  eleva  un  seggio  a 
varj  gradi,  sul  quale  sta  assiso  il  Monarca, 
che  accennando  alla  corona,  annunzia  la  nuova 


histituzione  :  innanzi  a  lui  sono  riunite  varie 
persone,  che  in  diverse  attitudini  esprimono 
quali  sensi  di  gratitudine,  quali  pensieri  di  ap- 
provazione e  di  applauso.  La  composizione  ap- 
palesa l'argomento,  ciò  che  deve  essere  pure 
dato  a  lode  di  un  artista,  fra  molti  lavori  che 
per  verità  non  raggiunsero  questo  fine.  In  que- 
st'  opera  poi ,  come  nelle  altre  dello  stesso  scul- 
tore, vi  è  la  diligenza  di  un  uomo  che  amava 
di  far  bene.  Anche  Giovanni  Battista  Perabò 
fu  fra  gli  scultori  cui  la  morte  tolse  vedere 
compiuto  un  monumento,  che  tramanderà  il 
suo  nome  ai  posteri. 


CAPITOLO  X. 


%^  WitUtlse  je  i-e  JFamj?. 


Sulla  maggior  parte  de'  monumenti  trionfali 
antichi,  ove  sono  gii  scacchieri  degli  archi,  si 
posero  o  Genj  con  trombe,  o  donne  con  co- 
rone, figure  che  si  suppongono  volare  ed  in 
movimento  per  poterle,  col  piegar  della  per- 
sona, adattare  al  luogo  a  cui  doveano  valere 
di  fregio.  Lo  stesso  si  fece  dai  moderni,  e  si 
posero  degli  angioli  nei  monumenti  sacri,  delle 
figure  allegoriche  nei  profani:  sull'arco  della 
Pace ,  fra  tanti  avvenimenti  clamorosi ,  si  Avel- 
lerò due  Vittorie  e  due  Fame,  perchè  indicas- 
sero appunto  che  aveano  questo  carattere  le 
molte  storie  ivi  scolpite. 

Le  due  Vittorie  verso  città  vennero  allo- 
gate al  professore  Camillo  Pacetti,  che  ne  fece 
i  modelli,  ma  non  potè  tradurli  al  marmo  per 


mi  ^9  )cì^ 

la  morte,  sicché  ne  fu  data  la  cura  a  Bene- 
detto (Cacciatori. 

Le  due  Vittorie  recinte  di  vesti  e  di  veli, 
sostenendo  con  ambe  le  mani  un'  asta  sulla  quale 
sono  avvolti  i  trofei  5  procedono  in  trionfo:  pare 
elle  esse  si  muovano  e  sciolgano  l'inno  della 
gloria. 

Le  Fame  invece,  opera  di  Pompeo  Marchesi, 
stendono  le  mani,  e  sporgono  coli' una  la  co- 
rona, coll'altra  portano  una  palma,  e  spiegano 
il  volo  per  distribuire  premj  al  prodi  che  nni- 
ritarono  d' essere  ricordati  sull'  ara  innalzata 
alla  Pace:  volano  col  compiacente  sorriso  di 
chi  impartisce  premi  e  lodi. 

Neil' ideare  queste  opere  i  due  artisti  che  si 
succedettero  ad  insegnare  scultura  in  Milano, 
parvero  accordarsi  per  scegliere  un  concetto 
tutto  festoso,  e  ridurlo  in  atto  con  ligure  di 
forme  squisite ,  e  mosse  con  una  linea  clie  spira 
tutta  grazia.  Cacciatori  seppe  assecondare  il 
pensiero  di  Pacetti  nel  condurre  con  isquisi- 
tezza  il  modello  al  marmo,  e  Marchesi  vi  pose 
lo  stesso  amore  che  lo  inspirò  nella  crea- 
zione. Quindi  proclamare  si  possono  belli  fra 
le  opere  contemporanee  questi  quattro  esseri 
volanti ,  queste  quattro  Allegorie  che  hanno 
l'ossequio    di  tutti   gli    uomini   siano   antichi. 
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siano  moderni,  perchè  tutti  formano  nel  secreto 
del  proprio  cuore  voti  a  queste  deità.  Queste 
Vittorie  e  queste  Fame  forse  non  temono  ri- 
valità con  quelle  che  sono  consecrate  sugli  ar- 
chi antichi. 


CAPITOLO   XI. 


©tie   nvvemmtnii  'if^twìvu 


Tra  gli  avvenimenti  che  concorsero  al  mu- 
tamento delle  cose  in  Europa  furono  fra'  primi 
due  vittorie,  una  che  segui  una  straordinaria 
battaglia,  l'altra  una  lenta  fazione,  quelle  con- 
seguite dagli  alleati  a  Lipsia  e  suU'Aube.  Que- 
ste si  vollero  ricordate  sull'Arco  coi  due  più 
grandi  bassirilievi  alti  piedi  parig.  14,  larghi 
piedi  parig.  25,  e  sono  collocati  ai  due  fianchi 
dell'Arco  nella  parte  più  eminente. 

LA  VITTORIA  DI  LIPSIA 

DI  POMPEO  MARCHESI. 

La  battaglia  di  Lipsia  tenea  queste  cose  di 
carattere  speciale:  un  immenso  colosso  che  ve- 
niva oppresso  da  una  forza  immensa,  un'al- 
leanza che   avca  deciso   delle   sorti  d'Europa^ 


vinti  che  sentivano  passioni  affatto  nuove,  vin- 
citori che  conseguivano  sospirate  corone.  Quindi 
nella  composizione  di  questo  lavoro,  Marchesi 
saviamente  pensò  a  dare  il  sunto  allegorico  di 
questo  avvenimento,  riducendo  la  somma  delle 
cose  alla  somma  delle  persone.  Però  anche  in 
ciò  vide  come  fino  a  che  incerto  ondeggia  la 
sorte  di  un  combattimento,  mal  si  può  pronun- 
ciare del  suo  carattere,  e  convenirsi  prenderlo 
nel  momento  che  si  sviluppa  la  vittoria,  la  quale 
si  incomincia  in  un  punto,  si  propaga  e  si  ma- 
nifesta in  ogni  parte.  Pertanto  nella  battaglia 
di  Lipsia  prese  a  rappresentare  gli  elementi 
che  ne  composero  la  vittoria  e  il  risultato. 

Nella  parte  piìi  eminente  e  come  sur  un  rialzo 
di  scogli  si  leva  la  Vittoria  in  attitudine  mae- 
stosa ,  come  quella  che  spiega  trionfo  per  un 
grande  avvenimento,  e  stende  le  braccia  al 
duce  vittorioso  che  le  è  a  destra  e  al  Genio 
che  le  sta  a  sinistra,  perchè  senza  duce  valo- 
roso non  si  guida  una  guerra,  e  senza  Genio 
non  si  consegue  una  vittoria.  Il  duce  tutto  so- 
stenuto sul  piede  sinistro  a  lei  si  slancia  vo- 
lonteroso, stende  la  destra  colla  corona  che 
ebbe  da  lei,  e  la  comparte  a'  prodi  guerrieri 
che  contribuirono  a  quell'impresa,  i  quali  de- 
siderosi  alzano   le   mani    a    ricevere   il    giusto 


compenso  del  proprio  valore.  Anche  11  Genio, 
su  tUie  aste  che  tiene  nella  sinistra,  sporge  una 
corona  destinata  agli  altri  grandi  capitani^  esso 
poi  si  appoggia  non  già  come  è  di  consueto  ad 
un'asta,  ma  ad  una  immane  clava,  onde  indi- 
care l'immensa  mole  delle  armate  collegate. 

I\e'  gruppi  posti  nelle  parti  inferiori  si  svol- 
gono gli  altri  concetti.  A  sinistra  si  vedono  due 
guerrieri  in  lotta:  l'uno  vinfp  e  l'altro  vinci- 
tore a  indicare  la  zufta ,  ma  in  modo  affatto 
nuovo.  Il  primo  d'aspetto  forte,  intrepido,  che 
nella  fierezza  del  volto  accenna  essersi  battuto 
con  disperato  ardire,  tiene  spezzata  in  una  mano 
una  lancia,  vorrebbe  correre  l'altra  per  la  spada, 
ma  l'ha  perduta^  vorrebbe...  ma  il  rivale  ritto, 
fermo,  presolo  alle  braccia,  e  abbassando  senza 
fatica  le  mani,  lo  prostra,  lo  accoscia,  lo  op- 
prime, per  cui  pare  acquetarsi  fremendo  cogli 
irti  capegli,  fra  il  dispetto  e  il  dolore^  intanto 
l'altro  tranquillo  che  accenna  vincere  per  la 
sua  straordinaria  forza,  volge  il  capo  lieto  a 
guardare  la  Vittoria. 

Vicino  a  questo  gruppo  si  sviluppa  il  sim- 
bolo dell'alleanza  in  tlue  guerrieri  che  si  ab- 
bracciano, gioiscono  e  applaudono.  Dall'altro 
lato  cade  sull'innanzi  a  mezzo  il  rialzo  sotto  i 
piedi  del  vincitore  un  estinto  a  segnare  le  vittime 

V Arco   (iella   Pace.  io 


«Iella  guerra,  e  II  non  giungere  a  conseguire 
vittorie  che  sopra  i  trafitti.  Indi  si  offrono  tre 
prigionieri,  ne'  quali  sono  raffigurati  distinti 
personaggi  storici^  l'uno  sta  assiso  volgendo 
le  spalle  a' vincitori,  sostiene  colla  destra  il  volto, 
come  chi  nella  sventura  pensa  a'  parenti,  alla 
patria,  o  sente  ambascia  di  comparire  vinto,  e 
svergognato  si  duole  e  si  attrista,  concetto  me- 
ravip-liosaniente  sostenuto  dalla  sinistra  mano 
che  cadendo  sulla  coscia  strìnge  il  pugno.  L'al- 
tro in  piedi,  inchina  gli  occhi  a  terra  e  pensa 
al  disastri  della  prigionia.  11  terzo  di  carattere 
più  ardente  coll'una  mano  dietro  alla  schiena, 
alza  la  faccia  alla  Vittoria,  guarda  con  animosa 
invidia  alla  corona  cui  egli  stesso  anelava. 

Nella  parte  più  bassa  del  quadro,  alla  radice 
del  rialzo  vedesi  in  mezzo  lo  scoglio  trasfor- 
marsi in  acqua,  che  e  il  fiume  Ester,  e  da 
questo  ansante,  sbuffante,  slanciarsi  sulla  ripa 
un  cavallo  e  cadere  morto  dalla  stanchezza, 
avendo  però  nello  sbalzo  che  fece  aggrappan- 
dosi, gittato  per  l' innanzi  il  suo  signore  an- 
negato che  recava  in  sella:  e  lo  sgraziato  Po- 
niatoschi  che  fu  la  vittima  pili  illustre  di  quella 
battaglia,  e  presenta  col  torso  ignudo  miserando 
spettacolo  fra  quell'esultanza.  Per  tal  modo 
l'artista  con   questo  pensiero  potè  interamente 


niarclilarr  il  carattere  di  quel  jjraiide  avvciii- 
iiiento,  sicché  a  chi  guarda  l'arco  della  Pace  e 
iissa  questa  ralligurazione,  di  subito  gli  corre 
alla  mente  ciò  die  rappresenta. 

Quest'opera  che  è  quasi  tutta  di  mezzo  rilievo, 
le  cui  figure  sono  assai  maggiori  del  vero,  è 
uno  dei  lavori  pili  grandiosi  della  moderna 
scultura.  Ma  sarebbe  nulla  la  grandezza  ove 
non  corrispondessero  l'esecuzione,  i  caratteri 
dei  personaggi ,  l'espressione  delle  passioni  e 
il  bello  che  ne  coordina  l'assieme.  Esaminando 
in  fatti  le  varie  figure  di  questo  lavoro,  si  tro- 
vano modellate  col  maggior  studio  del  vero  e 
la  pili  grande  intelligenza  del  bello  d'elezione 
in  parecchie  forme  ^  è  trasfuso  tutto  il  com- 
mendato nelle  opere  ateniesi  senza  servilità , 
studiato  sulla  natura  e  reso  originale.  La  figura 
del  guerriero  vincitore  che  si  slancia  verso  la 
\  iltoria  a  prendere  le  corone,  l'altra  di  quello 
che  doma  il  rivale,  sembrano  sculte  a  rappre- 
sentare l'ideale  della  bellezza  virile,  quella  del 
guerriero  prostrato  in  attitudine  ditìicile,  riesce 
mirabile  per  l'energia  e  sviluppo  di  tutte  le 
membra  atteggiate  a  grande  azione  di  forza. 
In  questa  figura  seppe  l'artista  svolgere  felice- 
mente due  passioni  ^  dalla  tristizia  del  volto 
Iraluce  l'ambascia  del  cadere,  mentre  dal  modo 


con  cui  tenta  cercare  la  spada  annunzia  il  de- 
siderio di  difendersi:  la  testa  poi  ricorda  le  me- 
ravìglie di  quella  del  gladiator  moribondo.  Di- 
gnitosa  è  la  figura  della  Vittoria^  condotti  con 
un  grandioso  michelangiolesco  i  torsi  estinti  e 
in  ispecie  quello  di  Poniatoscki.  Alcuni  sono 
d'opinione  che  quest'opera  sia  tra  le  più  belle 
di  Marchesi,  e  pel  modo  onde  è  ideata  la  com- 
posizione, e  pel  grandioso  che  \i  impresse  nel- 
l' eseguirla. 

LA  BATTAGLIA  DI  ARCIS 

SULL' AUBE 
DI  FRANCESCO  SOMAINI. 

Siccome  non  è  universalmente  noto  l'avve- 
nimento sull'Aube,  che  fu  l'ultimo  fatale  a  Na- 
poleone ed  alla  perdita  di  Parigi,  ne  referirò 
un  cenno  tolto  da  uno  storico  contemporaneo. 

rVapoleone,  preceduto  dal  corpo  del  mare- 
sciallo Ney,  il  giorno  20  marzo  1815  si  mise 
in  movimento  con  tutta  la  sua  guardia  a  ca- 
vallo, e  prese  la  riva  destra  dell' Aube.  La 
guardia  a  piedi  lo  seguiva  sulla  riva  opposta. 
Entrato  egli  appena  in  Arcis,  gli  si  annuncia 
che  una  numerosa  cavalleria    manovrava  nelle 
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pianure  della  riva  sinistra  dell' Aube.  E{>11  or- 
dina al  {jenerali  Sebastiani  ed  Excelnians  di 
riconoscerla.  1  loro  squadroni  appena  si  avan- 
zarono, che  quelli  degli  alleati  presentarono 
masse  imponenti  sostenute  da  linee  di  fanteria. 
Le  prime  colonne  francesi  inconsideratamente 
impegnatesi,  si  trovarono  ben  tosto  sotto  il 
fuoco  di  sessanta  pezzi  in  batterla,  ed  ecco 
in  pericoloso  cimento  la  guardia  imperiale  che 
procedeva  su  quella  riva,  non  meno  che  i  due 
corpi  che  mossero  alla  stessa.  Infatti  la  caval- 
leria francese  già  si  ritirava  davanti  a  quella 
de'  Russi ^  IXapoleone  vede  il  pericolo,  vola  alla 
testa  de'  suoi  squadroni,  e  fatto  lor  rinascere  il 
coraggio  e  messa  mano  alla  spada,  ordina  no- 
velle scariche,  riconducendo  delle  sue  truppe 
alla  pugna  quelle  che  piegavano  in  ritirata,  e 
ristabilisce  l'azione  nel  momento  che  essa  pren- 
deva un  carattere  allarmante,  correndo  egli 
stesso  replicati  gravissimi  pericoli,  polche  già 
la  lancia  d'  un  cosacco  stava  per  ferirlo  se  un 
suo  ufliciale  non  ne  stornava  il  colpo ^  una  palla 
gli  uccise  il  cavallo  che  montava,  ed  il  mame- 
lucco a'  suoi  fianchi  trasse  più  volte  la  scia- 
bola per  difendergli  la  pericolante  vita.  Le  forze 
alleate  vanno  crescentlosi ,  e  provocano  ad  una 
battaglia  tutte  le  truppe  francesi  che  trovansi 
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sul  luo(jo.  La  zuil'a  si  estende  iuratti ,  v  sì  acca- 
lora o(>nor  pi»,  e  da  ambe  le  parti  si  combatte 
luriosameiite.  I  Bavaresi  scora(»{»iati  dalla  morte 
del  loro  {jenerale  Habermaiiii,  cominciavano  a 
piejjare,  allorché  corpi  di  {jranatìeri  e  coraz- 
zieri russi  accorrono  in  loro  soccorso,  e  li  ri- 
conducono alla  carica.  Sul  finir  del  giorno  la 
guardia  imperiale  entrò  in  linea  appena  arrivata 
da  Planey.  Bentosto  ricominciò  uno  spaven- 
tevole trar  di  cannoni  che  schiacciò  gli  immo- 
bili battaglioni  francesi  sotto  le  mura  di  Arcis , 
e  questa  città  ed  11  villaggio  di  Jory  divennero 
preda  delle  fiamme.  11  combattimento  fu  san- 
guinosissimo e  durò  tutto  il  giorno,  ma  le  ar- 
mate d'ambe  le  parti  conservarono  la  loro  po- 
sizione. 

Napoleone  il  giorno  21,  riconosciuta  la  su- 
periorità di  numero  degli  alleati,  e  stante  le 
sofferte  diminuzioni,  si  ritirò  inseguito  dal  prin- 
cipe reale  di  Wiirtemberg,  dal  generale  au- 
striaco Giulay,  che  insieme  col  generale  russo 
Bajewski  l'avevano  il  dì  precedente  battuto. 
Principalissimo  effetto  di  questa  battaglia  si 
fu  che  ]\apoleone  indebolito  e  sentitosi  insuf- 
iìciente  a  battere  ulteriormente  gli  alleati  di 
fronte,  risolve  inavvedutamente  di  dirigere  la 
sua  armata  sopra  V  itry  e  Salnt-Dizier,  e  lasciò 


scoperto  Parigi  ajjli  alleati,  il  che  non  sa- 
rebbe avvenuto  se  i  Francesi  avessero  potuto 
restar  superiori  ad  Arcis.  Da  tale  efletto  acqui- 
sta nella  storia  di  questa  guerra  un'importanza 
grande  una  sifl'atta  battaglia. 

Lo  scultore  Somaini  cui  fu  allogato  com- 
mettere alla  posterità  nell'Arco  questo  avveni- 
mento, si  studiò  di  riprodurlo  ne'  suoi  tratti  piìi 
ragguardevoli,  e  che  indicassero  una  vittoria 
ottenuta  con  lenta  ostinazione  sopra  un  nemico 
che  si  ritraeva  combattendo.  L'armata  vinci- 
trice viene  furiosamente  in  campo  a  cavallo,  la 
perdente  se  le  oppone  imperterrita  per  la  mag- 
gior parte  con  truppe  a  piedi.  Da  un  lato  il 
generale  degli  alleati  colla  propria  cavalleria 
si  slancia  con  impeto  contro  il  capitano  fran- 
cese e  procaccia  di  vincerlo:  ma  sebbene  pe- 
destre per  essergli  stato  prima  ucciso  il  cor- 
siere ,  se  gli  oppone  collo  scudo  e  brandisce 
la  spada  per  rendergli  l'offesa.  Dietro  di  lui 
sono  i  seguaci  che  fermi  attendono  di  sotten- 
trarc  nella  mischia.  In  ultima  linea  prospettica 
si  vede  la  cavalleria  d'ambo  gli  eserciti  bat- 
tersi furiosamente. 

Nella  parte  più  bassa  sul  davanti  dell'opera 
in  mezzo  ai  due  eserciti ,  un  guerriero  francese 
dopo  d' essersi  battuto  valorosamente  ,   ferito  , 


col  brando  spezzato,  cadde:  però  indomito  si 
oppone  al  vincitore  che  vorrebbe  opprimerlo. 
In  Tondo  sulla  destra  siede  il  fiume  del  luogo 
che  guata  quella  mischia. 

Il  rappresentare  battaglie  fu  sempre  dillicile 
prova  di  valenti  artisti,  e  dai  bassirilievi  greci 
fino  al  dipinti  di  Salvator  Rosa  e  d'Appiani, 
si  vede  potenza  d'immaginare  e  di  eseguire. 
Ma  era  sempre  vasto  il  campo ,  sicché  dava 
luogo  a  moltiplicare  i  fatti  e  gli  episodj,  onde 
oflrissero  un  terribile  assieme;  Somaini  invece 
in  questo  bassorilievo  specialm«3nte  per  la  for- 
ma, non  aveva  grande  spazio  a  raffigurare  una 
estesa  azione:  ma  dovè  raggrupparla  nello  svi- 
luppo di  un  solo  pensiero.  Però  il  fece  con 
potenza:  vi  è  fierezza,  vi  e  rannodamento  ben 
ideato  d'uomini  e  di  cavalli,  vi  è  il  calore,  il 
movimento  d'un'azione  guerresca  nel  maggior 
fervore,  vi  sono  le  passioni  o  fiere  od  eroiche 
che  si  sviluppano  nel  furor  d'una  battaglia:  uo- 
mini, armi,  cavalli,  comandanti,  soldati,  tutto 
è  in  azione.  Bei  caratteri  di  teste,  cavalli  ben 
ideati  e  mossi  specialmente  nell'angustia  dello 
spazio,  studio  cieli' ottimo  sui  grandi  maestri, 
buon  stile  e  buona  esecuzione.  Quest'  opera 
collocò  Somaini,  ancor  giovane,  fra'  primi  ar- 
tisti. 


CAPITOLO  Xll. 
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Dopo  aver  descritti  bassirilievi  d'ogni  ma- 
niera e  g^randezza,  ornati  e  fregi  eleganti  e  di 
squisitissimo  gusto,  ne  resta  a  parlare  dei  la- 
vori colossali  di  tutto  tondo,  che  fregiano  la 
parte  pili  eminente  di  questo  monumento,  poi- 
ché l'architetto  volle  che  l'opera  che  dovea  rap- 
presentare nella  statuaria  la  potenza  artistica 
del  nostro  tempo,  non  mancasse  di  questo  ge- 
nere di  scultura. 

Le  arti  presso  tutte  le  nazioni  si  piacquero 
del  colossale,  quasiché  ncm  bastando  riprodurre 
la  natura  nel  suo  maravigli  oso  bello,  volessero 
ingigantirla  anche  nelle  raffigurazioni  delle  opere 
umane,  e  queste  specialmente  usarono  cogli  Dei 
e  cogli  eroi.  Quindi  tutti  gli  scrittori  di  anti- 
che memorie  ne  ricordano  i  grandi  colossi  an- 
tichi,  de'  quali  uno  ora  è  in  Europa,    cioè  il 
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famoso  eli  Meiniioiie  dall'  Egitto  trasportato  lii 
Inghilterra  ilalF  intropldo  Bolzoni.  Fra  1  pili 
grandi  colossi  ognuno  udì  certo  nominare  quello 
di  Rodi:  esso  rappresentava  Apollo,  ed  era  alto 
centocinque  piedi ,  e  poggiava  le  piante  sopra 
le  basi  poste  al  lati  dell'ingresso  del  porto, 
talché  le  navi  vi  passavano  sotto  alle  gambe  a 
piene  vele.  Questo  Immane  colosso  era  tutto 
di  bronzo,  e  fu  incominciato  da  uno  scolare  di 
Lisippo  detto  l'Indiano,  e  compiuto  da  Lachete. 
Neil'  interno  del  gigante  erano  scale  per  cui  si 
saliva  alla  testa,  donde  si  vedevano  le  coste  di 
Siria:  dicesl  che  due  uomini  non  bastassero  ad 
abbracciare  il  pollice,  e  le  altre  dita  fossero 
[jrandi  come  una  statua  ordinarla. 

Questo  colosso  a  grande  sciagura  cadde  dopo 
cinquantasei  anni  che  fu  innalzato,  per  un  ter- 
remuoto^  fu  rialzato  da  Vespasiano  e  ricadde 
verso  la  metà  del  secolo  VII.  Quando  1  Sara- 
ceni presero  Rodi,  lo  vendettero  ad  un  ebreo 
che  lo  ruppe  e  ne  caricò  col  bronzo  900  ca- 
melli, ed  il  carico  di  un  camello  essendo  com- 
putato da  alcuni  800  libbre,  sarebbe  stato  in 
tutto  di  720,000  libbre. 

Sarebbe  lungo  se  si  volessero  ricordare  tutti 
gli  antichi  colossi,  dei  quali  ne  restano  fram- 
menti mirabili.  Però  1  pili  stupendi  che  siano 


ili  Italia,  è  l'Ercole  clic  si  riposa  nella  {jalleria 
di  ì^'apolì,  e  i  tliie  gruppi  che  sono  a  Monte- 
cavallo  in  Roma,  e  rappresentano  due  giovani 
che  frenano  due  cavalli,  forse  Castore  e  Pol- 
hice,  opere  sì  eccellenti  che  vennero  attribuite 
a  Fidia  ed  a  Prassltele. 

Fra  i  moderni,  se  v'aveva  artista  che  doveva 
toccare  al  colossale,  era  l'immenso  3Iichelan- 
gelo,  e  inliitti  fu  tale  il  suo  gigante  di  Firenze, 
e  tutte  le  sue  opere  ebbero  sì  del  grandioso 
che  condussero  gii  imitatori  all'esagerazione. 
Leone  Aretino  che  fu  fra  i  più  potenti  imita- 
tori di  Michelangelo,  fece  varj  colossi,  fra  i 
quali  gli  acquistarono  grande  riputazione  il  gi- 
gante di  Ilologoa  e  la  statua  di  Ferrante  Gon- 
zaga di  Guastalla,  opere  di  bronzo.  Però  il 
maggiore  dei  colossi  moderni  è  la  statua  di 
san  Carlo  Borromeo  innalzata  sopra  una  emi- 
nenza presso  ad  Arona  vicino  al  lago  Mag- 
giore, statua  che  ha  la  testa  e  le  mani  di 
bronzo  e  il  resto  di  rame,  nella  quale  un  uomo 
entra  per  una  piega  dell'abito,  sale  fino  al  capo, 
e  trova  da  sedere  agiatamente  nel  solo  naso: 
questa  statua  e  alta  circa  GG  piedi  senza  il 
piedestallo  di  granito  alto  48  piedi-,  fu  fatta 
nel  1697  da  Siro  Zanella  pavese,  e  da  Ber- 
nardo Falconi  di  Lugano. 
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Al  nostro  secolo  fecero  colossi  Canova  e 
i  suoi  continuatori  5  e  se  ne  vollero  pure  col- 
locare sull'Arco  della  Pace ,  cioè  quattro  fiumi 
nudi  in  marmo  e  la  sestiga  in  bronzo. 


CAPITOLO  XIIL 


IL  PO   E   IL   TICINO 

DI  BENEDETTO  CACCIATORI 

IL  TAGLIAMENTO  E  L'ADIGE 

DI    POMPEO    MARCHESI. 

Pare  che  gli  anticLl  non  solessero  di  sovente 
rappresentare  i  Fiumi,  sebbene  fossero  sì  ve- 
nerati che  usavano  invocarli  ne'  giuramenti^  i 
moderni  invece  li  effigiarono  spesso,  e  tutti  gli 
artisti  concordarono  nel  rappresentarli  come  un 
uomo  incoronato  di  alghe  che  o  si  asside  sur 
uno  scoglio,  o  si  posa  a  una  conca  d'onde  esce 
acqua.  Nel  palazzo  ducale  di  Mantova  vi  è  una 
sala  ove  sono  rappresentati  molti  Fiumi  e  tutti 
variano  per  pochi  accessorj,  eppure  tutti  sono 
belli  perchè  usciti  dal  maestro  pennello,  che 
converti  quel  palazzo  in  una  scuola  di  pittura. 
Quindi  viene  che  anche  in  iscultura  il  merito 


di  una  statua  che  rappresenta  un  fiume,  è  ripo- 
sto unicamente  nella  perizia  «lelì'artìsta,  uella 
movenza,  nella  scelta  delle  forme,  nell'insieme. 

Ecco  quanto  si  studiarono  d'ottenere  i  due 
artisti  dei  Fiumi  dell'Arco,  cioè  uella  mossa  e 
nella  figura  di  ciascuna  statua  imnrimere  il  ca- 
ratiere  del  Fiume  che  rappresenta.  Il  Po  am- 
pio fiume  che  pone  gran  parte  dell'Italia  su- 
periore in  comunicazione  col  mare,  siede  agia- 
tamente fra  molto  fluire  di  acqua,  e  sostiene 
colla  destra  un  remo  per  indicare  la  naviga- 
zione: 11  Ticino,  che,  come  dice  Masclieroni,  a 
Pavia  —  Lambe  la  sponda  memore  d'impero  — 
è  nella  sua  posa  più  animato,  copre  le  parti 
inferiori  con  un  manto,  sostiene  colla  sinistra 
il  corno  dell'abbondanza,  per  indicare  che  da 
lui  escono  le  acque  che  mercè  canali  artificiali 
apportano  la  fecondità  sui  terreni  lombardi. 

il  Tagìiamento ,  torrente ,  talché  si  de- 
volve fra'  sassi ,  è  quasi  assiso  ^  guarda  con  un 
fare  ardito,  pare  ascolti  il  frangere  delle  pro- 
prie acque  fra'  massi  ^  le  sue  mosse  sono  tutte 
risolute  :  è  coronato  di  alga  e  tiene  in  mano 
un  remo  infranto.  L'Adige  invece  il  cui  corso 
è  placido  e  ricco  d'umore,  sta  adagiato  con  piìi 
mollezza,  colla  sinistra  scorre  sopra  erbe  e 
cereali,  siccome  quegli  che  feconda  colle  proprie 
acque  ^  è  incoronato  di  fiori. 


Quindi  l'invenzione  di  tutte  queste  opere  ha 
la  novità  che  concedeva  l'ar(» omento;  parte  di 
maggior  merito  è  l'esecuzione.  Una  delle  dii- 
ilcoltà  a  vincere  era  la  grandezza:  quando  si 
lavora  una  statua  grande  al  naturale,  è  mae- 
stra e  guida  la  natura,  e  spesso  si  applaude 
ad  una  bella  figura  che  è  ricalcata  sul  vero  5 
ma  quando  si  deve  aggrandire,  non  si  ha  piii 
la  stessa  misura,  il  compasso  è  fallace,  le  parti 
voglionsi  considerare  diversamente,  e  conviene 
ora  tenere  più  o  meno  grande  di  quanto  vor- 
rebbero le  seste,  ora  trascurare  parti,  per  ca- 
vare  eiletto  da  altre;  ecco  tutta  la  dilficolta 
del  colossale  per  cui  facilmente  si  cade  nel- 
l'esagerato, nel  falso,  nel  ridicolo.  I  due  artisti 
che  fecero  questi  quattro  più  colossali  lavori 
dell'Arco  conobbero  queste  diilicoltà  e  le  vin- 
sero con  maestrìa. 


CAPITOLO  XIV. 

^  it  WìtHtu» 

MODELLI    DI    ABBONDIO    SANGIORGIO 
E    DI    GIOVANNI    PUTTI. 

§1- 

L'architetto  ili  questa  mole  votiva  volle  fre- 
g^iarne  la  parte  superiore  con  opere  grandiose 
di  bronzo  come  usarono  gli  antichi:  pensò  non 
a  un  eroe  in  trionfo,  ma  al  simbolo  che  dà  il 
nome  al  monumento.  Quindi  volle  che  in  mezzo 
primeggiasse  una  sestiga  che  recasse  trionfal- 
mente la  Pace,  e  al  quattro  lati  collocò  a  farle 
corteggio  quattro  statue  equestri  rappresentanti 
quattro  Vittorie. 

La  Pace  è  ritta  in  piedi  sopra  11  carro  con- 
dotto da  sei  cavalli  :  colla  destra  sporge  l' olivo 
ai  cittadini,  e  sostiene  nella  sinistra  uno  scettro 
che  ha  alla  sommità  Minerva  pacifera.  Sul  da- 
vanzale del  carro  vi  e  un  bassorilievo,  nel  quale 
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si  rappresentano  due  Vittorie  che  compongono 
i  trofei  del  vinti,  e  pili  In  basso  stanno  assisi 
Cerere  e  11  Genio  delle  arti,  per  indicare  che 
queste  doveano  seguire  la  Pace  che  entrava 
nella  lombarda  capitale.  Perche  poi  questa  città 
fosse  shnbolegglata  nell'opera,  volle  l'architetto 
Gagnola  che  sulle  due  estremità  del  carro  vi 
fosse  la  biscia  viscontea,  e  al  di  sotto  della 
biga  la  scrofa,  antico  stemma  di  Milano.  Lo 
scultore  poi  saviamente  pensò  porre  il  ritratto 
del  marchese  Gagnola  sur  un  piccolo  scudo 
portato  dal  Genio  delle  arti. 

Sangiorgìo  è  artista  educato  negli  ottimi  prin- 
cipe e  nello  studio  dei  grandi  maestri:  quindi 
la  sua  Pace  ha  la  maestà,  la  movenza,  il  ca- 
rattere che  gli  antichi  intesero  di  questa  Dea  5 
ben  modellate  le  parti,  ben  gittate  le  pieghe 
e  tutto  in  bella  proporzione  fra  la  grandiosità 
del  colossale. 

Pili  arduo  studio  gli  convenne  fare  sul  vero 
pel  cavalli ,  dovendone  variare  le  mosse  e  dirò 
pure,  essendo  destinato  a  modellare  l'opera 
moderna  che  In  questa  parte  e  forse  fra  le  più 
grandi  che  si  siano  condotte.  Ei  pensò  che  que- 
sti cavalli  doveano  accordare  il  loro  movimento 
all'incedere  di  un  trionfo,  e  quindi  non  lento, 
non  accelerato,  ma  grave,  dignitoso,  quale  si 

L'yfrrn   drlln    Prrrr.  1 1. 
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convìonc  alla  Dea  che  innoltra  desiderata  fra 
le  commosse  genti.  I  cavalli  sono  pomposi,  fo- 
cosi, animati,  sollevano  in  vario  modo  in  bel- 
l'arco il  piede  anteriore  per  slanciarsi  al  trotto, 
al  quale  seconda  il  posteriore  dell'incrociatu- 
ra: alcuni  alzano  orgogliosa  la  cervice,  altri 
inarcano  il  collo,  declinano  il  capo^  altri  gon- 
fiano le  nari ,  aprono  la  bocca  spumante  ^  tutti 
hanno  belle  forme,  fuoco,  movimento,  e  danno 
un  mirabile  elfetto  d'insieme. 

Considerando  questi  cavalli  e  per  se  e  a 
raffronto  di  quelli  che  esistono,  si  sente  che 
r  artista  studiò  lungamente  le  attitudini  de'  suoi 
modelli,  volle  attenersi  ai  migliori  esempi,  e 
procacciò  sfuggire  gli  errori  in  cui  caddero 
molti  che  lo  precedettero.  E  primamente  fu 
sempre  lunga  disputa  sul  moto  che  convenisse 
dare  ad  un  cavallo^  se  movere  contemporanea- 
mente due  gambe  per  lato,  e  le  altre  porle  in 
riposo,  o  alternare  la  loro  mossa  diagonale.  In- 
fatti Donatello  nel  cavallo  che  è  in  Padova, 
Andrea  del  Verocchio  in  quello  di  Venezia  al- 
zarono loro  le  due  gambe  sinistre,  e  li  ferma- 
rono sulle  due  destre;  a  questo  esempio  però 
non  si  acquietarono  nò  Daniele  di  Volterra,  nò 
Gian  Bologna,  ne  Canova  che  mossero  i  loro 
cavalli  colle  gambe  alternate:  a  questi  s'attenne 


Sanglorgìo  con  majjgiorc  saviezza.  Però  nel 
secolo  XVII,  clic  cercavasì  sempre  l'estremo, 
gli  artisti  non  si  accontentarono  di  presentare 
un  cavallo  In  movenza  di  trotto  animato:  vol- 
lero attitudini  della  maggior  esagerazione,  e  il 
Bernini  fece  11  suo  cavallo  che  reca  Costan- 
tino, colle  gambe  anteriori  alzate  e  accosciato 
sulle  deretane,  quasi  voglia  spiccare  un  salto: 
il  Falconet  poi  nel  secolo  passato  recò  pili  in- 
nanzi la  stranezza,  e  atteggiò  il  cavallo  di  Pie- 
troburgo che  quasi  s' impenna ,  sicché  non  si 
sa  come  vi  si  fermi  il  cavaliere.  Canova,  come 
in  tutte  le  altre  parti  della  statuarla,  anche  in 
questa  molto  s'attenne  all'antico,  e  il  suo  ca- 
vallo risente  di  quello  del  Campidoglio,  e  di 
quel  bello  di  natura  che  ei  poteva  infondere 
alle  cose  d'arti  che  toccava  colla  divina  sua 
mano.  Monti  di  Milano,  mirabile  artista  di  ani- 
mali, però  a  piccola  dimensione,  fece  varj  ca- 
valli di  grande  bellezza,  nel  quali  vedesi  lo 
studio  degli  antichi  e  la  natura,  e  diede  agli 
artisti  lombardi  un  nuovo  insegnamento.  San- 
giorgio  senfi  altamente  la  lezione  di  Canova  e 
di  Monti,  e  compose  1  suol  cavalli  in  un  movi- 
mento animato,  ardito,  senza  esagerazione:  esso 
poi  vi  impresse  pili  moto  e  fuoco  che  non  abbia 
quello  di    Canova,   e    ciò   saviamente,   perchè 


r  uno  porla  uii  eroe  al  passeggio,  gli  altri  tra- 
HCinaiio  uu  carro  di  trionfo,  l'uno  è  solo,  gli 
altri,  essendo  accoppiati,  devono  essere  più  ar- 
dili. Irrequieti. 

Questi  cavalli  poi  all'antica  non  hanno  ne 
freni,  ne  bardature,  ne  guinzagli  die  gli  ac- 
coppino al  carro  :  però  nella  lontananza  del 
luogo  onde  si  devono  vedere  non  danno  di- 
fetto. 

Le  quattro  Vittorie  modellate  da  Giovanni 
Putti  bolognese,  sono  altrettante  donne  vestite 
in  succinta  tunica  ciascuna  assisa  sur  un  ca- 
vallo elle  move  a  un  placido  trotto,  sporgono 
colla  destra  una  corona,  e  sostengono  colla  si- 
nistra una  palma. 

I\on  so  se  si  abbiano  valevoli  esempi  presso 
gli  antichi  di  donne  rappresentate  in  dipinto  o 
in  iscultura  non  a  cavallo  ma  assise  sul  cor- 
siero -,  panni  non  ve  ne  abbia  neppure  nella 
scultura  moderna.  Ad  ogni  modo  non  si  deve 
riprovare  l'artista  di  questo  pensiero,  polche 
stretto  ad  effigiare  Vittorie,  non  volanti  ma 
sur  un  cavallo,  scelse  un  modo  che  potesse 
meglio  dare  grazia  alle  forme  di  una  donna, 
e  se  non  aveva  l'autorità  degli  artisti,  aveva 
il  valevole  esemplo  continuo  delle  nostre  donne, 
le  quali  sanno     scegliere  le   attitudini   che  me- 


jjllo  si  accordano  col  bello  e  col  piacevole. 
Putti  è  scultore  dilìgente,  e  i  suoi  cavalli  sono 
di  buone  proporzioni  e  mossi  saviamente^  le 
Vittorie  modellate  di  belle  forme,  le  vesti  con 
buon  getto  di  pieghe  5  stanno  assise  agiata- 
mente 5  ed  Lanno  nell'  attitudine  tutta  l'espres- 
sione che  ricliiede  il  nobile  ufficio  a  cui  sono 
destinate. 
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§  II. 

FUSIONE  m  BRONZO 

DELLA    SESTIGA    COLLA    PACE 
E  DELLE  VITTORIE 

FATTA  DAI  FRATELLI  MANF REDINI. 

Il  tradurre  al  bronzo  tutte  queste  opere  rl- 
cliiedeva  artisti  valenti:  in  Milano  forse  dopo 
la  fusione  della  statua  di  Ferrante  Gonzaga 
elevata  a  Guastalla,  e  fiitta  da  Leone  Aretino, 
più  non  si  pose  mano  a  questo  genere  di  la- 
voro. Esisteva  però  da  alcuni  anni  una  officina 
di  bronzi  dei  fratelli  Manfredini,  1  quali  avcano 
fusi  varj  gruppi  dì  piccole  figure,  specialmente 
per  arredi  domestici,  siccliè  meritarono  lode 
di  toglierne  in  questa  qualità  di  manifattura , 
dalla  dipendenza  della  Francia.  Essi  aveano 
non  solo  buona  pratica  nel  fondere,  nelle  pu- 
liture e  dorature,  ma  anche  squisitezza  di  gu- 
sto nei  modelli,  poiché  sentivano  addentro  nella 
ragione  delle  arti,  e  Luigi  in  ispecie  è  onorato 
fra  i  primi  incisori  italiani  di  medaglie  e  di  mo- 
nete, ed  ha  la  carica  di  Incisore  in  capo  presso 
l'I.  R.  Zecca.  Fu  a  questo  artista  allogata  la 
fusione  delle  statue  equestri   e   della   sestiga , 
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ed  esso  elevò  appositamente  una  nuova  fonde- 
ria in  luogo  suburbano  a  Milano,  e  si  pose 
mano  ai  lavori. 

Però  intorno  al  modo  di  eseg^uire  questi 
grandiosi  capi  d'arte,  sorgeva  nei  committenti 
grave  pensiero,  se  ogni  opera  si  dovesse  fon- 
dere in  un  pezzo  solo  o  in  molti.  Contrasta- 
vano due  opinioni:  fra  le  statue  equestri  che 
esistono  molte  sono  state  gittate  in  un  sol  pezzo 
e  appena  si  credette  da  alcuni  potere  fondere 
a  parte  la  statua  ed  il  cavallo,  perchè  la  mag- 
giore difficoltà  dava  più  pregio  al  lavoro.  Gi- 
rardon  tanto  sentiv  a  questo  scrupolo  che  volle 
fondere  d'un  sol  getto  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV ,  eppure  pesava  settantamlla  lib- 
bre di  metallo.  Al  Bocardon  poi  tanto  incre- 
sceva unire  le  varie  parti  d'una  fusione,  che 
nel  getto  del  cavallo  per  la  statua  di  Luigi  XV, 
essendosi  rotta  la  forma,  e  non  essendo  uscita 
fusa  che  la  metà  inferiore,  piuttosto  che  fon- 
dere a  parte  la  metà  superiore,  si  consultò 
col  Varrin  e  tanto  studiò  che  commise  il  già 
fuso  alla  nuova  forma  in  modo,  che  riversato  il 
metallo,  questo  si  unì  alla  prima  e  usci  l'in- 
tero gruppo  tutto  di  un  getto. 

Altri  artisti  italiani  e  stranieri  durarono  gravi 
fatiche  per  fondere   di    un    sol    gitto  statue    o 


sole  o  con  cavallo,  e  i  lettori  di  memorie  cu- 
riose e  piacevoli,  certo  si  ricortlano  del  vanto 
che  menava  Benvenuto  Celllnl  per  le  sue  fu- 
sioni :  anche  Canova  desiderò  che  si  fondessero 
con  fjuesto  metodo  la  statua  equestre  che  mo- 
dellò per  Napoli,  e  il  gruppo  della  Pietà  che 
fece  per  collocare  nel  tempio  di  Possagno. 

Però  vi  sono  (lue  gravi  difficoltà  in  questo 
genere  di  opere  in  bronzo,  cioè  il  tempo  e  la 
spesa,  poiché  il  fare  la  forma  è  lavoro  lentis- 
simo, e  non  si  ha  mai  certezza  che  il  getto 
esca  perfetto  nella  prima  fusione,  e  il  pili  pic- 
colo sconcio  la  inìpedisce  e  conviene  rinnovare 
tutto.  Infatti  molte  statue  equestri  importarono 
alcuni  milioni,  e  pei  due  cavalli  fusi  non  ha 
molto  a  IVapoli  si  spesero  cinquecento  mila  du- 
cati. Per  la  statua  di  Giuseppe  II  modellata 
e  fusa  a  Vienna,  si  vollero  circa  dieci  anni  di 
lavoro  e  quasi  un  milione  di   fiorini. 

Per  queste  ragioni  molti  artisti  sì  antichi 
che  moderni  pensarono  a  formare  le  opere  di 
bronzo  a  varj  pezzi,  fusi  separatamente  e  poi 
riuniti.  Si  possono  annoverare  di  questo  lavo- 
rìo opere  delle  più  squisite  :  Learco  fuse  a 
varj  pezzi  il  Giove  per  la  città  di  Sparla^  1 
cavalli  di  Venezia,  che  sono  lodati  per  tanta 
bellezza,  la   Vittoria  ritrovata   negli   scavi   di 
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Brescia,  che  ha  tanta  perfezione,  sono  fuse  con 
questo  metodo.  Anche  nel  museo  d' Ercolano 
vi  sono  sei  statue  fuse  a  pezzi  ^  dell'egual  la- 
voro è  pure  una  piccola  statua  trovata  nelle 
vicinanze  di  Cremona,  ed  esposta  or  son  due 
anni  nel  palazzo  delle  Belle  Arti  a  Milano.  An- 
che Cellini  racconta  che  essendogli  stato  com- 
messo da  un  re  di  Francia  di  fondere  una 
fig^ura  colossale  rappresentante  Marte,  ideò  di 
farla  in  cento  pezzi. 

Gli  antichi  univano  i  varj  pezzi  con  incastri 
fatti,  come  si  dice  tecnicamente ,  a  coda  di  ron- 
dine, e  con  chiodi:  alle  teste  si  solcano  fino 
talora  rappiccare  i  capelli.  Questo  metodo  di 
fusione  tennero  pure  molti  artisti  moderni  in 
opere  lodatissime. 

Dopo  tali  considerazioni  si  stabiFi  che  i 
bronzi  per  l'Arco  milanese  dovessero  essere 
fusi  a  varj  pezzi,  e  Manfredini  pose  ogni  cura 
perchè  le  opere  tradotte  al  bronzo  conservassero 
r  indole  dei  modelli ,  e  avessero  la  maggior 
perfezione  nelle  connessioni  delle  varie  parti 
e  nella  cesellatura  generale.  In  quanto  alle 
prime,  perfezionò  i  metodi  antichi,  poiché  non 
pensò  già  a  porre  incastri  e  chiodi ,  ma  fece 
ad  ogni  pezzo,  nella  parte  che  deve  aderire  ad 
un'  altra  ,  una  appendice  di  minor  spessore  e 

VÀrco  della   Pace,  f'^ 


larga,  talché  accostandosi  all'altro  pezzo,  vi  si 
unisca  come  a  scatola  :  i  due  pezzi  poi  vengono 
assicurati  maggiormente  con  delle  spine  dello 
stesso  metallo*,  quindi  le  unioni  riescono  di 
tanta  esattezza,  che  l'occhio  piii  indagatore  non 
può  scoprire  dove  esistano.  In  quanto  alla  so- 
lidità delle  opere  ne  sia  prova  il  trasporto  dalla 
fonderia  all'Arco,  che  è  quasi  di  tre  miglia,  e 
il  loro  innalzamento  sul  monumento:  in  questo 
trambusto  non  si  smossero  per  nulla  le  commis- 
sure,  e  sì  che  la  Pace  è  gigantesca. 

Con  questo  metodo  si  unirono  sì  fortemente 
i  cavalli  e  le  statue  dell'Arco,  che  non  lasciano 
a  temere  si  abbiano  a  sconnettere.  A  raflermare 
i  dubbiosi,  basti  il  ricordare  che  i  cavalli  di 
Venezia,  uniti  con  un  metodo  meno  perfetto, 
sono  intatti,  eppure  viaggiarono  quasi  di  più 
che  se  fossero  stati  vivi,  perchè  i  Romani  11 
condussero  dalla  Grecia  a  Roma,  l'imperatore 
orientale  li  trasse  da  Roma  a  Costantinopoli, 
i  Veneziani  da  questa  citta  alla  loro  patria,  e 
Napoleone  da  Venezia  a  Parigi  :  finalmente 
questi  corsieri  tante  volte  rapiti  e  resi,  dalla 
Senna,  auspice  la  pace,  ritornarono  sull'Adria. 

Di  tale  solidità  delle  opere  di  bronzo  per 
l'arco,  sebbene  prima  renitente,  mi  persuasi  io 
pure  quando  vidi  il  modo  onde  sono  lavorate, 


e  piaccinì  unire  anche  le  mie  lodi  ai  voti  delle 
Accademie  e  dei  primi  artisti  al  fratelli  Man- 
fredini  :  essi  con  questo  metodo  ottennero  l'ot- 
timo con  poco  spazio  di  tempo,  giacche  non  vi 
vollero  sette  anni,  e  con  grande  risparmio  di 
spesa^  infatti  per  dieci  cavalli  e  cinque  figure, 
fra  le  quali  una  colossale ,  ed  un  grandioso 
carro,  si  spesero  appena  trecentocinquantamila 
fiorini,  cioè  circa  un  terzo  dei  due  cavalli  di 
IVapoli. 

Aggiungerò  finalmente  che  le  opere  di  bronzo 
poste  ad  adornamento  nella  parte  superiore  del- 
l'Arco milanese,  sono  maggiori  in  numero  di 
quelle  onde  abbiamo  ricordato  ornassero  i  loro 
archi  gli  antichi.  A  chiarire  tutte  le  cose  ac- 
cennate riferirò  le  misure  e  il  peso  di  tutte 
queste  opere,  come  le  pubblicò  11  consigliere 
Adriano  Balbi. 


MISURE  E  PESO 
dei  quattro  Cavalli  porfanfi  le  frittone. 


Lunghezza  dal  corpo  del  petto  al  contorno  della 

natica Piedi  viennesi     8. 

Altezza  dall'unghia  della  gamba  anteriore  che 
pianta,  aircslreuiità  deirorccchio  .     .     .     .     »    ii. 
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Alt.  del  piano  alPestremltà  della  groppa   P.  vìenn.      y.     i 
Lunghezza    totale  dalla   zampa   anteriore   spor- 
gente all'estremità  della  coda »    14.  — 

I  Cavalli  colle  Figure  sedenti  pesano  ognuno  circa 
milanesi  libbre  quindicimila  da  once  dodici. 


MISURE  E  PESO 
dei  sei  Cavalli  ilei  Carro. 


Lunghezza  del  corpo  dal  petto  al  contorno  della 

natica Piedi  viennesi     g.  — 

Altezza  dall'unghia  della  zampa  anteriore   che 

pianta  all'estremità  dell'orecchio  .     .     .     .     «    12.  — 

Altezza  dal  piano  all'estremità  della  groppa  .     »      7.    io 

Lunghezza  totale  dalla  gamba  anteriore  spor- 
gente all'estremità  della  coda «    i5.     6 

Ognuno  di  questi  sei  Cavalli  pesa  circa  libbre 
diciassettemila. 


MISURE  E  PESO 
del  Carro   colla  Statua  della  Pace. 

Altezza  dalla  sommità  della  testa  delia  Statua  della 

Pace  al  piano  inferiore  del  Carro  Piedi  viennesi  19.     3 

Altezza  del  Carro  dal  parapetto  al  piano  infe- 
riore dello  stesso »    io.     6 

Altezza  della  Statua  dall'estremità  della    testa 

ai  piedi »    12.     6 


^^   101   )i^ 
Lunghezza  del  Carro    dall'estremità  della  coda 

alla  fronte  del  bassorilievo  .     .    Piedi  viennesi  io.     9 
Larghezza  dell'asse  da  una  testa    di  ruota    al- 
l'altra   »»    IO.     9 

Diametro  delle  ruote »     5.     8 

Il  peso  della  Statua  della  Pace  col  Carro  è  di 
libbre  treatatremila. 

Il  peso  totale  di  tutte  queste  opere  è  di  libbre   195,000. 


Allorché  si  va  a  visitare  l'Arco  della  Pace , 
rapiscono  lo  sguardo  sull'  alta  mole  quel  carro 
e  quei  cavalli  che  pajono  in  movimento;  quando 
si  sale  sopra  l' edifizio,  e  si  vedono  dappresso, 
e  si  considerano  nell'insieme,  si  è  persuasi  non 
avervi  in  questo  genere  a'  nostri  tempi  opera 
di  bronzo  più  grandiosa  e  più  ricca,  e  si  sente 
compiacenza  che  siasi  fatta  in  Italia. 
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CAPITOLO  XV. 
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IN    RELAZIONE 

ALLO  STATO  DELLA  SCULTURA  L\  ITALIA 
nel   secolo    XIX. 


Dopo  avere  esaminato  in  ogni  sua  parte 
l'Arco  della  Pace ,  si  può  asserire  essere  il 
solo  monumento  del  nostro  secolo  in  Italia, 
cbe  rappresenti  lo  stato  del  fiorimento  di  un'arte, 
la  statuaria.  Esso  in  fatti  tiene  opere  di  ogni 
genere  di  scultura,  da  quelle  di  tutto  tondo  e 
colossali ,  fino  ai  bassirilievi  più  gentili  ed  agli 
ornati  più  minuti.  Molti  templi  offrono  nella 
loro  grandiosità  le  opere  non  di  una,  ma  di 
molte  arti,  come  s.  Pietro  a  Homa,  s.  Marco 
a  Venezia,  il  Duomo  di  Milano,  la  Certosa 
presso  Pavia,  ma  essendo  fatti  in  varj  secoli, 
non  possono  nell'insieme  porgere  il  carattere  di 
un'arte,  di  un'età.  L'Arco  della  Pace  invece, 
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genere  di  monumento  dopo  i  tempii,  fra  i  plìi 
splendidi  e  che  potè  essere  fatto  in  una  sola 
epoca,  vale  a  porgere  di  questa  il  carattere, 
il  gusto  dell'arte  principale  usatavi,  cioè  la 
scultura.  Non  contiene  opere  dei  più  grandi 
scultori  che  vissero,  ma  ne  ha  però  dei  mi- 
gliori ,  e  tutte  hanno  il  carattere  della  scultura 
rigenerata,  sicché  visitando  l'Arco  si  comprende 
quale  sia  l' indole  di  quest'  arte  nell'  età  pre- 
sente in  Italia. 

Per  meglio  intendere  questo  asserto,  e  co- 
noscere anche  le  dilHcoltà  vinte  dagli  artisti  e 
il  merito  loro,  ho  divisato  di  discorrere  prima 
della  ristaurazione  della  scultura  e  dell'indole 
che  prese,  poi  di  dare  una  notizia  sui  varj  ge- 
neri dei  bassirilievi ,  sicché  inflne  ne  esca  una 
deduzione  sul  merito  reale  tlel  monumento. 

Forse  taluno  crederà  soverchie  €|ucste  ricer- 
che, ed  lo  noi  nego,  ma  avendo  io  già  prov- 
veduto alla  curiosità  di  quelli  che  amano  solo 
conoscere  la  parte  materiale  dell'edificio,  con- 
sacro le  mie  osservazioni  a  quelli  che  amano 
entrare  nella  ragione  delle  arti. 
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SI- 
INDOLE  DELLA  SCULTURA 

ALL'EPOCA   PRESENTE. 

Le  due  arti  meg^lìo  divine  che  umane ,  l'una 
che  colora,  l'altra  che  sculpe,  poiché  pe'  tra- 
viamenti della  scuola  bolognese  e  parmigiana  , 
e  del  Bernini,  nel  secolo  XVII  diedero  nel 
manierato,  discadero  al  consecutivo  da  ogni 
nobiltà,  smarrirono  ogni  traccia  di  ottimo: 
quindi  s'ebbero  per  nulla  i  dipinti  di  Raffaello 
e  di  Tiziano,  e  neppure  que'  degli  aggraziati 
successori  de'  Caracci  e  di  Coreggio,  che  al- 
meno fra  gli  errori  avevano  domestico  l'uso 
di  ben  colorire,  e  invece  succedettero  modi 
aridi,  languidi,  senza  armonia  e  senza  forza. 
Gli  scultori  non  solo  trasandarono  l'antico  e 
il  vero  che  studiarono  Michelangelo,  Baldi- 
nelli  e  Sansovino ,  ma  neppure  si  curarono 
d'una  natura  esagerata  come  l'Algardi  e  11 
Fiammingo.  Intristivano  i  sassi  sotto  scarpelli 
ignobili  e  nelle  mani  d' artisti  che  vedeano 
solo  a  forme  di  convenzione,  che  tutto  ridu- 
ceano  a  un  miserabile  artifizio  di  strane  manie- 
re^ e  dove  fra  quella  prima  corruzione  ancora 
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restava  molta  perizia  nel  condurre  i  ntarini , 
sicché  presentavano  almeno  con  verità  le  par- 
ti, questa  pure  si  dimenticò  dappoi  e  divenne 
l'arte  a  tanta  povertà,  clie  si  dipinsero  le  sta- 
tue o  si  lavorarono  in  modo  che  vi  si  spoglia- 
vano e  rivestivano  i  marmorei  ammanti. 

Fra  tanta  jattura,  concedeva  la  fortuna  alla 
patria  nostra  due  uomini  sommi  che  si  levarono 
maggiori  de'  loro  tempi,  e  fissando  l'operato 
de'  padri,  d'un  tratto  fecero  grande  in  Italia 
la  pittura  e  la  scultura^  Appiani  e  Canova.  11 
primo  vide  per  cpiali  aride  maniere  si  credesse 
ritrarre  la  natura  coi  colori,  e  intero  si  diede 
a  studiare  ì  maestri  del  cinquecento,  e  siccome 
ape  delibando  il  meglio  di  tutti,- ag^giungendo 
certe  grazie  sue  particolari,  creò  una  pittura  che 
starà  con  quel  secolo.  Canova  nella  abbìezione 
a  cui  era  la  statuaria ,  potè  colla  sola  forza 
della  sua  mente  vedere  come  convenisse  ap- 
plicare l' animo  alle  opere  de'  Greci  e  alla  na- 
tura, onde  aver  lume  a  lavorare  con  buon 
profitto  i  marmi:  vi  attese,  e  sì  rispose  l'ef- 
fetto a'  suoi  pensamenti,  che  richiamò  la  pri- 
stina dig-nità  nella  scultura,  e  la  rese  sì  grande 
che  fece  il  suo  secol^  non  pari,  ma  maggiore 
dell'  antico. 

VArco  fìrlla  Pace.  i4 
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Però  Appiani  restò  solo,  e  precorse  dì  molti 
anni  quanto  avverrà:  e  una  stella  che  brilla  so- 
pra un  vedovo  cielo,  perche  convien  pur  dirlo, 
a  malgrado  che  si  lodino  i  viventi  artisti  di 
Roma,  di  Lombardia  e  di  Venezia,  sono  an- 
cora lungi  dalla  vera  pittura  del  secol  d'oro, 
e  da  Appiani  rigeneratore  di  quella.  Sia  pure 
lode  ad  essi  perchè  intendono  al  meglio,  ma 
il  vero  e  l'incremento  dell'arte  vuole  si  dica, 
che  ancora  resta  loro  molto  ad  operare,  perchè 
meritino  essere  salutati  veramente  grandi. 

Piò  fortunato  Canova,  o  perchè  il  secolo  era 
maturo  per  raccorre  e  fecondare  i  germi  ch'ei 
sparse,  o  perchè  meglio  rispose  il  genio  ne' 
suoi  seguaci.  Ancora  vivente  egli  vide  intorno 
a  se  in  Roma  una  schiera  d'artisti,  che  sen- 
tivano altamente  gì'  insegnamenti,  che  egli  avea 
dati  altamente  colle  sue  opere  ^  ancora  vivente 
potè  consolarsi  di  vedere  in  tutte  le  accade- 
mie d' Italia  germogliare  lo  stesso  spirito  di  ri- 
generazione,  ed  a  quanto  operavasi  in  Iloma, 
rispondere  Firenze,  Napoli,  Venezia,  Hlllano, 
Bologna  e  Carrara.  Ora  però  giovi  defuiire  in 
che  appunto  sia  riposta  la  riforma  di  Canova, 
e  in  qual  modo  la  intesero  i  suoi  seguaci,  per- 
chè dalla  unione  dei  loro  principj  risulta  l'in- 
dole della  statuaria  al  nostro  tempo. 


m  '^1  ^ 

Canova  dovendo  stare  solo  contro  i  preglu- 
dJzj   e  il  malj|Usto  di  due  secoli  per  ricliiamare 
l'arte  ai  suoi  puri  principii,  dove  fiauclieggiarsi 
d'antichi  esempi  e  tenersi  severamente  a  quei 
tipi  5  sul  principio  perchè,  se  non  pe'  voli  del 
suo  (jenio,  ahììeno  se  gli  prestasse  credito  per 
l'autorità  onde  s'ajutava^  indi  perchè  gl'inge- 
gni non  ancora  educati  al  meglio,  per  brama 
di  novità  non  avessero  a  ricadere  nella  ruina 
da  cui  gli  avea  sottratti.  Ma  omai  poiché  quelli 
che  hanno  vera  intelligenza  del  bello,  allatto  si 
spogliarono  degli  errori  ch'ei  penò  tanto  a  com- 
battere, poiché  fecero  nell'intelletto  tesoro  de- 
gli archetipi  dell'arte  primitiva,  omai  puonno 
imprimervi  un  nuovo  carattere,  cioè  l'ideale  del 
bello  moderno  nello  studio  del  vero,  e  il  sen- 
tire del  secolo   nostro   nella   rappresentanza  e 
nella  espressione  delle  cose  e  delle  azioni.  Que- 
sta è  la  via  che  loro  lasciò  libera  e  quasi  in- 
tentata   Canova  ^    ei    mostrò    conoscerla    nella 
devozione  del   llezzonico,  nella  Carità  di  Cri- 
stina, e  in  qualche  altro  marmo  che  lavorò  ne- 
gli ultimi  suoi    anni^  ei  la  toccò  appena  e  si 
ritrasse  perchè  amò   legare  nelle  sue  opere  a 
que'  che  gli  aveano  a  succedere,  un  intemerato 
bello  che  parlasse  un  sublime  linguaggio  di  se- 
veri precetti,  un  alto  insegnamento  di  perfezione. 
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Questa  natura  ideale  greca  però  ora  vuole 
aversi  per  forma  primitiva,  ma  nulla  strinj>e 
debba  essere  sola  copiata  e  riprodotta.  La  mente 
educata  a'  buoni  esempi,  fatta  capace  di  alzare 
il  pensiero  da  se,  deve  essere  libera  alle  pro- 
prie creazioni  e  avere  quegli  esempi  solo  a  di- 
rezione per  non  traviare,  come  il  pilota  s'at- 
tiene alla  bussola  per  iscansare  gli  scogli,  ma 
mette  libero  il  volo  per  l'immenso  mare. 

Vi  ha  una  natura  italiana  moderna,  creata 
fra  il  turbolento  condjattere  di  quindici  secoli, 
la  mistura  di  tante  diverse  nazioni,  e  i  casi  mi- 
serandi di  tante  vicende.  Da  questa  eleggendo 
il  meglio  si  può  ottenere  un  ideale  tutto  no- 
stro, che  serbi  i  dettati  di  quella  suprema  ar- 
ii&onia  di  tutte  le  cose  da  cui  esce  ogni  bello, 
dettati  che  miriadi  dì  generazioni  colla  inva- 
riabilità delle  loro  forme,  e  trenta  secoli  san- 
tificarono :  allora  s'avrà  un  bello  moderno  tutto 
ridente  di  nativa  freschezza,  un  bello  italiano. 
Così  pure  usarono  i  greci  in  quelle  statue,  in 
que'  bassirilievi  cui  è  giusto  venerare,  studiare, 
ma  non  servire ^  essi  ebbero  a  maestro  l'Egitto 
nel  quale  quanto  salisse  la  scultura  ora  di  nuovo 
ne  lo  testimonia  RoscUini^  ma  pure  poiché  da 
esso  tanto  appresero  che  valessero  a  proprie 
creazioni,  si  francarono  da  quella  autorità.  In 
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iatti nelle  loro  opere  statuarie  che  pure  ne  re- 
stano, \ edesi  trasfuso  ne'  modi,  ne'  sentimenti 
e    ne'  costumi,  tutto   il  carattere  civile  e  mo- 
rale dell'Attica. 

Anche  negli  argomenti  e  nella  espressione 
degli  all'etti  Canova  tutto  inteso  a'  greci,  ri- 
chiamò di  cielo  in  terra  la  mitologia,  e  vi  diede 
forme  ed  afflato  immortale:  di  questo  raggio 
vestì  pure  gli  eroi  e  le  domestiche  rappresen- 
tanze ne'  monumenti ,  sicché  spirano  il  bello 
Klleno,  ma  non  sempre  valgono  a  commovere. 
Ma  pur  questo  era  in  lui  necessità  di  sistema, 
perchè  tutto  s'accordasse  ne'  tipi  che  s'aveva 
creati,  sicché  lasciò  pur  quivi  nuova  palestra  ai 
successori,  il  rappresentare  cioè  l'umano  sen- 
tire de' contemporanei^  onde  quest'arte  come 
la  poesia,  riesca  l'espressione  del  tempo,  e  ac- 
cenni a  quelli  che  ne  terranno  antichi,  che  avea 
pure  un   carattere  11  secol  nostro. 

Queste  verità  furono  o  sentite  od  accolte  da 
molti  artisti  che  attenendosi  alla  via  indicata 
dal  sommo  Possagnese,  seguitarono  a  mante- 
nere e  ad  accrescere  il  fiori  mento  della  scul- 
tura: essi  giustamente  sono  denominati  Con- 
tinuatori del  secolo  di  Canova.  Questi  però  vo- 
gliono essere  distinti  in  due  classi,  cioè  quelli 
che  hanno  rettitudine  d'iugegno  e  saviezza  di 
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gusto  per  iuteiiilere  e  riproduiTc  rottlmo  ed  il 
bello,  ma  timidi  non  ardiscono  cimentarsi  a 
nuove  cose^  essi  seguono  scrupolosamente  la 
prima  maniera,  che  per  necessita  prese  Cano- 
ra, cioè  tengono  l'antico  per  tipo  primitivo  nel- 
l'invenzione e  nell'esecuzione.  Gli  altri  invece 
sono  quelli  che,  con  genio  forte  inventivo  si 
sentono  capaci  di  creare,  tengono  l'antico  per 
ottimo  esempio,  ma  pongono  a  lui  vicina  la  na- 
tura somma  maestra  d'ogni  arte  e  d'ogni  bel- 
lo :  anzi  vogliono  che  questa  sia  la  prima  a  stu- 
diare, non  a  caso  però  ma  con  elezione:  essi 
studiano  anche  il  proprio  secolo  e  quindi  ne 
traggono  un  vero  allettevole,  maraviglloso. 

Fra  queste  due  tendenze  si  dividono,  non 
dirò  le  scuole,  ma  gli  artisti  d'Italia,  perchè 
non  sono  principj  che  ve  li  rivolgano,  ma  la 
diversità  del  loro  ingegno 5  perciò  gli  ultimi  che 
abbiamo  indicati,  saranno  sempre  superiori  ai 
primi ,  perchè  se  nelle  opere  di  questi  vi  è  im- 
peccabilità, in  quelle  degli  altri,  anche  con 
qualche  errore  rlsplende  11  genio  che  è  il  prinio 
avvivatore  delle  arti. 

Ideile  sculture  dell'Arco  della  Pace  vi  sono 
indubitatamente  impressi  tulli  i  caratteri  della 
ristaurazlone  Canoviana,  ed  anche  del  progresso 
che  prese  l'arte  dappoi.  Ciò  vuoisi  piuttosto  dare 


alla  fortuna  per  l'epoca  in  cui  fu  incomincia- 
to, e  specialmente  proseguito,  poiché  più  non 
vi  aveva  artista  che  non  sentisse  lo  spiro  «lei 
nuovo  gusto.  Solo  pochi  anni  prima,  cioè  in- 
torno al  1800,  quando  si  ordinò  di  terminare 
la  facciata  della  cattedrale  milanese,  tutti  gli  ar- 
tisti che  vi  lavorarono  i  bassirilievi  e  alcune  sta- 
tue, non  valsero  a  spogliarsi  de'  principj  ne' 
quali  erano  stati  educati.  Ora  se  con  queste 
opere  della  cattedrale ,  si  paragonano  il  Marte 
di  Pacetti ,  e  l'Apollo  di  Pizzi  fatti  pochi  anni 
dopo  all'Arco,  si  vede  subitamente  non  il  mi- 
glioramento che  vi  ha  fra  opere  di  artisti  di 
^  ario  ingegno,  ma  una  scuola ,  un'  epoca  nuova. 
Questa  si  manifesta  egualmente  in  tutti  i  la- 
vori di  statuaria  dell'Arco  sebbene  parecclii  non 
abbiano  gran  potenza  individuale  in  chi  li  fece. 
rSelle  Fame  e  nelle  Vittorie  poi,  nelle  batta- 
glie di  Lipsia  e  di  Arcis,  nella  resa  d'Orna, 
nei  congressi  di  Lipsia  e  di  Parigi,  nei  Fiumi 
e  nella  sestiga  della  Pace  vediamo  l'arte  talora 
attenersi  squisitamente  all'antico,  talora  ardi- 
mentosa cogliere  nella  natura  e  nel  vero  quel 
grande,  quel  bello  maraviglioso,  che  ella  sola 
rivela  al  genio.  Lascio  a  que'  che  visitano  il 
monumento  distinguere  fra  quest'opere  le  une 
dalle  altre,  poiché  non  amo  segnarle  io  stesso 


per  non  concitare  l'amor  proprio  degli  artisti 
viventi. 

§11. 

DELLE  VARIE  SORTA 

DI   BASSIRILIEVI 
IN    RELAZIONE    A    OUE'    DELL^  ARCO. 

I^el  descrivere  le  opere  che  fregiano  l'Arco 
della  Pace,  ho  accennati  basslrlllevl  di  varie 
qualità,  perchè  gli  artisti  saviamente  non  si  la- 
sciarono legare  in  questa  parte  a  leggi  di  con- 
venzione, e  ne  ottennero  buon  efi'etto,  anzi  fe- 
cero giovamento  all'  arte.  Perciò  onde  riesca 
meglio  conoscere  questa  importante  parte  della 
statuarla  e  l'indole  che  prese  sull'Arco,  riferirò 
prima  1  caratteri  del  varj  g^enerl  di  bassorilie- 
vo, e  toccherò  poi  del  modo  onde  gli  artisti  ne 
usarono. 

Tengono  nell'animo  d'alcuni  pari  merito  Ghl- 
berti  e  Donatello,  che  diedero  opera  a  bassiri- 
lievi,  di  qualunque  insigne  statuario,  perchè  as- 
severano aversi  in  così  fatti  lavori  più  grandi 
difficolta  a  vincere  che  non  in  que'  di  tutto  ton- 
do.  DI   tali  autorità    e   argomenti   s' ajutavano 
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gT  invidi  a  Canova,  allorché  a  scemare  nell'opi- 
nione altrni  la  gloria  del  grande,  ardivano  con- 
trapporgli un  suo  discepolo.  Sono  però  dispute 
vanitose  e  che  non  verranno  mai  definite,  pari 
a  quelle  che  vertono  sulla  maggioranza  delle  tre 
arti  del  disegno:  ciascuna  ha  pregi  peculiari  che 
non  par  lisce  colle  rivali,  e  le  fa  prime,  che  in 
esse  adopera  meglio. 

Certo  tiene  il  bassorilievo  maggiori  lati  in 
cui  pericolare  che  non  la  statuaria,  e  quindi 
lode  a  chi  sa  levarsene  con  buon  fine  :  ma  tocca 
la  statuaria  tanti  modi  con  cui  svolgere  il  bello, 
che  mai  non  aggiungerà  arte  accessoria  a  vin- 
cerla. Il  bassorilievo  è  appunto  una  scultura 
direbbesi  quasi  accessoria,  ornamentale,  per 
cui  intagliando  un  masso,  vi  si  fa  riescire  nella 
nicchia  una  rappresentazione  figurata.  Pare  in- 
fatti vi  desse  origine  il  desiderio  di  ornare  in 
qualche  modo  i  nudi  marmi  de'  monumenti,  pol- 
che in  Egitto  ed  in  Grecia  vedesi  che  prima- 
mente la  si  introdusse  a  fregiare  1  frontoni  de' 
templi  e  altre  parti  di  grandiosi  edificj  e  fino 
le  piramidi^  ma  sempre  in  tal  modo  che  le 
figure  non  escano  mai  dalla  cornice  che  circo- 
scrive il  nicchio,  ossia  dallo  spessore  del  masso. 
E  vero  che  più  tardi  si  fecero  sulle  tombe  e 
sulle  urne   basslrilievi ,  1  quali  sporgono  dalla 
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superficie,  ma  non  sono  del  niijjlior  gusto.  A 
chiarire  però  le  idee  intorno  a  questo  genere 
d'arte  giovi  notare,  come  col  nome  di  bassiri- 
lievl  vengono  diverse  maniere  di  questa  scul- 
tura, e  come  importa  si  distinguano  fra  loro 
per  valutarne  il  merito:  nel  die  amiamo  me- 
glio che  un  recente  scrittore  il  quale  le  divise 
in  due  sole,  attenerci  al  Vasari  che  le  parfi 
in  tre,  come  per  se  insegna  l'esame  de'  mo- 
numenti, e  la  diversità  de' rilievi  che  tengo- 
no 5  cioè  mezzirilievt,  bassirilieviy  e  bassissimi  o 
schiacciati  rilievi.  Aggiungeremo  quindi  a  shia- 
rimento  quanto  ne  può  suggerire  la  ricordanza 
delle  opere  che  abbiamo  visitate. 

Mezzovilievo  è  quello  in  cui  le  ligure  che 
sono  nella  prima  linea  esterna  o  primo  piano, 
presentano  nella  loro  parte  che  sporge,  le  forme 
intere  delle  persone,  colle  dimensioni  che  sono 
nella  realtà,  sempre  in  proporzione  però  della 
grandezza  del  lavoro,  e  le  altre  che  vengono 
ne'  secondi  piani  degradano  di  spessore,  quasi 
compendiandosi  le  figure  per  allontanarle  e  dare 
un  po'  di  prospettiva.  Tutti  però  questi  piani 
vogliono  essere  sì  disposti ,  che  i  primi  posino 
sui  secondi,  e  gli  altri  di  seguito  fino  al  fondo, 
e  le  figure  sicno  collegate  fra  loro  in  ntodo  che 
non   restino  isolate  e  di  tutto  tondo,  neppure 
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qiiellc  clic  posano  sul  primo  piano.  INe  sia  ini- 
inaglnc  la  natura,  quando  apprcsenta  gruppi 
(11  persone  molto  ristrette:  in  quelle  che  sono 
In  prima  fila,  le  parti  di  loro  che  sono  lasciate 
vedere  dalle  seconde  le  quali  le  premono,  fanno 
mostra  di  tutte  le  forme,  mentre  le  altre  che 
vengono  dietro,  avvolte  fra  l'ombre  pajono  di- 
minuirsi all'occhio  di  chi  le  riguarda  a  conve- 
nevole distanza. 

Però  questo  modo  è  di  molto  difllcllc  lavoro, 
per  saper  toccare  la  proporzione  delle  file  po- 
steriori, sicché  si  abbassino,  e  sfuggendo  diano 
alcuna  vista  di  prospettiva.  E  perciò  facile  ca- 
dere In  errore,  perchè  le  prime  figure  piantano 
sul  plano  vero,  e  per  allontanare  le  seconde, 
convlen  farle  posare  sur  un  piano  sfuggevole, 
sicché  spesso  succede  che  per  l'angustia  dello 
spazio,  non  avendo  il  soccorso  de'  scorti,  si 
premano  a  vicenda  co'  piedi,  e  apertamente 
dimostrino  plantare  sul  falso,  e  quindi  svani- 
sca ogni  verisimiglianza.  Pertanto  questo  ge- 
nere di  mezzorillevo  non  comporta  si  mettano 
sul  fondo  vedute  di  casamenti  o  di  piante,  per- 
chè saranno  sempre  fuori  di  visuale  prospet- 
tica a  raffronto  delle  figure  colorate  in  prima 
linea.  Gli  antichi  si  attennero  sovente  a  mez- 
zìrilicvi,  in   Ispecie    quando   adoperandoli   per 
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ornare  fi-ontonl  di  templi  o  siiuìii  cdifizii,  vi 
bisognava  molta  projczlone,  perchè  dessero  mi- 
gliore vista,  essendo  osservati  da  lunge.  Fra' 
moderni  fu  de'  primi  a  seguire  il  loro  esempio 
Nicolò  da  Pisa  nelle  opere  die  pose  nella  fac- 
ciata del  duomo  d'Orvieto:  a  lui  con  miglior 
lena  secondarono  Donato  ne'  bronzi  che  lavorò 
in  Toscana,  Sansovino  ne'  marmi  che  si  vedono 
a  Firenze  e  al  Santo  di  Padova.  Però  gii  an- 
tichi molto  saviamente  quando  trattarono  i  mez- 
zirilievi,  li  tennero  di  pochi  piani,  e  così  po- 
terono con  sicurezza  iscansare  tutti  gii  sconci 
che  notammo,  e  in  cui  diedero  talora  Donato 
e  i  primi  maestri  del  suo  secolo. 

I  hassirilievi  hanno  minore  projezione,  e  pre- 
sentano le  figure  anche  in  primo  piano,  non 
colle  dimensioni  reali  che  vorrebbe  la  natura 
in  riguardo  però  allo  spessore,  ma  ridotte,  ab- 
bassate con  tale  proporzione  e  misura  che  ne 
abbiano  tutte  le  parti  come  in  compendio ,  e 
con  tal  arte  e  studio  che  offrano  a  guardarle 
la  persona  intera  e  regolare.  E  una  scultura 
di  prospettiva,  o,  come  ad  alcuni  piace,  è  il 
disegno  della  scultura,  colla  differenza  che  nel 
disegno,  mercè  il  sussidio  delle  ombre,  si  ot- 
tengono scorti,  lontananze  o  piani  con  suffi- 
ciente spazio,  mentre   nel  bassorilievo    di  tali 


effetti  alcuni  non  si  puonno  rajjgiung'ere,  altri 
è  nialag-evole  conseguire,  e  come  sarà  sagacìtìi 
dell'artista  evitare  i  primi,  gli  si  avrà  maggior 
lode  di  toccare  con  ingegno  gli  altri.  Però  que- 
sta scultura  di  propria  indole  ha  maggiore  do- 
vizia di  modi  ad  ottenere  buon  effetto,  che  non 
il  mezzorllievo ,  perchè  essendo  tutta  di  pro- 
spettiva sostiene  molti  piani,  non  ha  sconve- 
nienza il  piantare  delle  figure,  e  comporta  che 
per  varietà  si  mettano  sul  fondo  edifizj  od  al- 
tre cose  lontane.  Di  questo  genere  più  presto 
usarono  gli  antichi,  come  sono  le  sculture  egi- 
zie e  quelle  del  Partenone  :  de'  moderni  meglio 
lo  intesero  e  lavorarono  Ghiberti  nelle  porte 
di  Firenze  e  Donatello  in  varj  bronzi  e  marmi, 
con  composizioni  di  molte  figure  e  piani  di  bel- 
lissima veduta  :  ne  standosi  a  tanto,  vollero  ag- 
giungervi suir indietro  paesi,  monti  ed  archi- 
tetture ,  ciò  a  cui  non  s' ardirono  gli  antichi. 
Così  praticò  Ghiberti  nelle  varie  storie  delle 
porte  in  bronzo  di  s.  Giovanni,  e  Donatello 
nel  marmo  che  è  in  sant'Antonio  di  Padova, 
ove  e  effigiato  il  miracolo  del  cuore  dell'avaro 
trovato  nello  scrigno,  e  nel  quale  è  un  atrio 
magnifico  sotto  cui  sono  assembrate  numerose 
persone  :  questo  esempio  seguirono ,  in  opere 
per    la    stessa   chiesa ,   Giacomo  Sansovino  e 
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Girolamo  Campajjna ,  sebbene  con  mag-glore 
sobrietà.  In  ciò  però  vuoisi  {jran  senno,  men- 
tre e  agevole  per  vaghezza  di  vincere  il  diflì- 
cile  incespiccare  in  gravi  fiìUi ,  come  avvenne 
al  Riccio,  che  uscitone  con  buona  architettura 
nel  bassorilievo  del  monumento  Torriani  in 
s.  Fermo  di  Verona,  volle  in  quello  di  Padova 
ove  è  Davide  innanzi  all'arca,  Hirvi  uno  sfondo 
di  montagne,  con  sopravi  piante  e  persone,  le 
quali  non  potendo  allontanarsi  come  in  pittura, 
per  l'aria  che  vi  si  fa  tremolare  in  mezzo,  non 
danno  molto  effetto. 

I  bassissimi  o  sfiaccinfi  rilievi^  si  levano  po- 
chissimo dal  fondo  e  presentano  quasi  il  solo 
disegno  delle  figure,  però  con  tutti  quegli  ac- 
cessorii  che  all'occhio  accennino  l'integrità  delle 
forme.  In  questi  si  vuole  molta  perizia  di  dì- 
segno  e  di  mano  nel  saper  dar  grazia  a'  con- 
torni, e  toccare  le  parti,  sicché  rispondano  col- 
l' effetto  che  vuole  la  natura.  Di  questa  maniera 
si  usano  intagliare  i  conii  per  le  medaglie  e  i 
carnei  e  formare  le  composizioni  pei  bronzi , 
perche  i  primi  se  fossero  di  maggior  rilievo, 
non  reggerebbero  alla  troppa  pressione  nell' im- 
prontarne i  metalli,  le  pietre  non  si  prestereb- 
bero a  troppo  taglio^  sebbene  esista  qualche  ca- 
rneo antico,  e  ne  abbiano  a'  tempi  nostri  lavorati 


alcuni  PIcklcr  e  i  viventi  Keltrami  e  Berini, 
che  sono  tli  basso  e  fin  di  mezzorilievo.  Così 
riescono  di  pi»  facile  fusione  ne'  bronzi ,  e  tali 
fecero  le  opere  loro  piìi  meravigliose  i  ricor- 
dati Donato,  Ghiberti  e  Sansovino.  Si  suole 
poi  questo  bassissimo  rilievo  mischiare  co'  mag- 
giori in  grazia  delle  figure  che  sono  sugli  ul- 
timi piani,  sicché  sebbene  per  la  molta  dilll- 
colth  siano  rare  opere  tutte  di  tal  genere,  lo 
si  scontra  pur  sempre  bellamente  associato 
agli  altri.  E  spesso  appunto  gli  scultori,  come 
gli  architetti  che  usano  mischiare  i  varii  generi 
di  loro  arte,  adoprano  queste  tre  maniere  di 
scultura,  o  mistorilievo  assembrate  con  buon 
effetto,  quando  accade  loro  condurre  queste 
storie  di  molte  figure. 

A  queste  qualità  di  bassa  scultura,  giovi 
aggiungerne  altre  due  che  sebbene  di  genere 
falso,  pure  si  scontrano  in  varj  luoghi  e  per 
lavoro  d'artisti  di  molta  riputazione.  La  prima 
che  ne  Vasari  ne  Cicognara  notarono  apposi- 
tamente, abbeuchè  ambo  parlassero  spesso  di 
opere  ove  si  vede ,  è  quella  in  cui  a  mezzi  e 
bassirilievi ,  si  frammischiano  figure  di  tutto 
tondo.  Si  appostano  queste  nelle  prime  linee, 
e  con  trasfori  e  simili  ingegni  si  staccano  da' 
piani  minori  a  meno  di  alcune  parti  a  cui  stanno 
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quasi  appoggiate.  Molti  di  questi  altirilievi  si 
\  cdono  nella  Certosa  presso  Pavia ,  tutti  del 
secolo  XV,  e  sono  più  ragguardevoli  le  storie 
die  stanno  ne'  laterali  della  porta  maggiore  che 
alcuni  attribuiscono  al  Solari  detto  il  Gobbo, 
e  quella  del  monumento  di  Giovanni  Galeazzo 
che  tlensi  di  Giacomo  della  Porta.  In  questi 
sono  di  tutto  tondo  non  pur  le  prime  e  se- 
conde file,  ma  in  quello  che  simboleggia  la  fon- 
dazione dell'  Università  pavese ,  notammo  fino 
a  quattro  piani  di  tutto  rilievo.  Sì  in  questi 
che  ne'  primi  sono  poi  le  figure  lavorate  con 
moltissima  pazienza  ed  arte.  \i  succedono  ìndi 
minori  piani  e  lontananze  di  case  o  di  luoghi 
agresti,  e  fino  di  processioni.  Eguali  ne  ricorda 
averne  veduti  in  Roma  di  mano  dell' Algardi 
con  paese. 

Però  lavori  in  cui  la  scultura  vuole  sfog- 
giare quanto  ottiene  la  pittura  coi  colori,  ten- 
gono sempre  la  maggiore  inverosimiglianza,  e 
que'  di  Certosa  cadrebbero  spregiati  se  non 
avessero  tanta  cura  di  lavoro,  le  figure  non 
fossero  disegnate  con  tanta  grazia  che  le  pa- 
jono  del  Perugino  o  del  Mantegna,  e  i  co- 
stumi del  secolo  XV  resi  con  tanta  disinvoltura 
e  garbo  che  fanno  dimenticare  le  sconvenienze 
dell'  arte  :    indulgenza   che    non    si    fa    sempre 
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airAl(j"ar(li ,  perche  avendo  la  smania  dì  accat- 
tare il  (lifilcoltoso  e  fare  dei  quadri  col  mar- 
mo, cadde  spesso  nel  manierato.  Infatti  ove 
venga  meno  l'altezza  del  genio,  e  quel  bello 
che  fa  perdonare  anche  gli  errori,  questa  scul- 
tura appare  falsa  e  fuor  d'assieme ^  quei  trasfori, 
quelle  figure  staccate  in  un'opera  prospettica, 
sono  sì  poco  in  proporzione  col  resto  che 
l'occhio  ne  resta  sgradito.  IXe  fauno  prova  gli 
alti  rilievi  di  Bonazza  nella  cappella  del  Ro- 
sario in  s.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  ove 
hanno  figure  di  tutto  tondo,  e  prospettive  di 
monti,  e  in  quelle  del  Presepe  la  capanna  con 
colonne  staccate ,  e  altrove  troni ,  case  e  simili 
ricercatezze,  che  puonno  allettare  un  momento 
lo  sguardo  degli  incettatori  di  novità,  ma  In- 
crescono  a  chi  ama  il  bello  associato  al  veri- 
simile. Durò  questo  genere  anche  nel  secolo 
passato,  nel  quale  l'arte  meglio  dllcttavasl  dello 
strano  che  del  vero. 

L'altro  genere  è  del  tutto  falso,  ne  perche 
fosse  adoperato  talvolta  da  qualche  grande  mae- 
stro può  patire  perdonanza,  e  ne  è  meraviglia 
come  nessuno  storico  di  quest'arte  il  notasse. 
In  questo  gli  scultori  staccano  le  figure  ester- 
ne, come  quelle  di  tutto  tondo,  ma  perchè  poi 
restino  in  bassorilievo,  le  fanno  senza  la  pro- 
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porzionalc  circonferenza,  o  direi  senza  il  mi- 
dollo^ cioè  spianano  queste  figure  finche  le  ri- 
ducano ad  uno  spessore  minimo,  e  poi  nella 
parte  dinanzi  vi  scolpiscono  a  leggierissimi  tagli 
le  parti  del  corpo  che  devono  rappresentare, 
senza  quc'  relativi  piani,  1  quali  danno  le  ap- 
parenze dello  spessore  nel  bassorilievo:  le  figure 
poi  restano  come  isolate ,  perchè  i  contorni  po- 
steriori sono  staccati  e  tagliati  di  netto:  quindi 
presentano  liste  isolate  di  marmo  lunghe  e 
strette,  che  pajono  que'  fantocci  d'assicelle  pel 
trastullo  dei  bamboli  pinti  solo  all' innanzi. 

Se  questo  strano  modo  l'avesse  tenuto  qual- 
che oscuro  artigiano,  non  importerebbe  notarlo, 
ma  il  vidimo  talora  adoperato  da  sommi.  Lo 
usò  Antonio  Amedeo  pavese,  scultore  de'  più 
grandi  che  fiorisse  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV,  quegli  che  lavorò  in  s.  Lorenzo  a 
Cremona  i  bassirilievi  dei  ss.  Mario  e  Marta, 
a  Bergamo  il  deposito  Colleoni,  e  crediamo 
anche  i  begli  ornamenti  della  cappella  5  presso 
a  Basello  il  monumento  della  figlia  del  Col- 
leoni, e  nella  Certosa  pavese,  la  porta  che  mette 
alla  sagrestia  vecchia,  e  quella  che  esce  sul  chio- 
stro della  fontana,  nei  quali  lavori  tutti  mise 
tanta  eleganza  e  grazia,  e  si  grande  disegno 
che  per  giudizio  di  que'  che  ne  scrissero,  viene 
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collocato  fra'  inì|»liori  del  suo  secolo.  Di  lui 
però  esiste  un'  altr'  opera  assai  grande,  e  della 
quale  non  vediamo  che  ne  parli  alcuno  scrit- 
tore, ed  è  l'arca  di  s.  Lanfranco  nella  chiesa 
dedicata  a  questo  santo  presso  a  Pavia,  innal- 
zata nel  coro.  Sopra  sei  colonne  si  leva  il  sar- 
cofago, e  sopra  questo  altre  colonnette  che  so- 
stengono una  cupolctta.  Ora  intorno  al  sarco- 
fago vi  sono  otto  bassirilievi ,  e  sei  alla  base 
della  cupolctta,  tutti  di  mano  dell'Amadeo,  la 
maggior  parte  de'  quali  sono  di  squisito  lavoro. 
Però  nei  due  laterali  del  sarcofago,  e  nei  tre 
che  guardano  la  parete  interna  dell'abside,  egli 
introdusse  i  bassirilievi  appianati  di  cui  abbiamo 
discorso  :  hanno  pochi  piani ,  ma  danno  sì  cat- 
tivo effetto  che  non  si  direbbero  di  sì  gran 
maestro,  se  come  costumava  non  vi  apponeva 
il  nome.  Altre  composizioni  dello  stesso  ge- 
nere e  di  mano  dello  stesso  artista  trovai  nella 
cattedrale  di  Cremona,  ed  ornavano  un  pulpito. 
Due  altri  marmi  più  arditi  sono  in  Certosa 
presso  Pavia^  uno  è  all'altare  di  una  chiesuola 
ove  si  teneva  capitolo,  e  rappresenta  la  Depo- 
sizione, con  sei  piani  di  codeste  figure  staccate 
dal  fondo  e  appianate  con  vedute  lontane  del 
Calvario  e  Gerusalemme.  L'altro  è  sopra  il  la- 
vatoio   de'  monaci ,   e  si  sa  essere   opera  di 
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Alberto  Carrara:  presenta  la  lavanda  dei  piedi, 
e  sul  fondo  in  alto  come  di  prospettiva,  ve  ne 
sono  due  minori  con  efììfjlati  l'orazione  nell'orto 
e  il  bacio  di  Giuda.  Mi  ricorda  poi  averne  ve- 
duti  altri  nelle  provi ncie  venete,  e  mi  duole 
più  non  me  ne  sovvenga  il  luogo:  sono  però 
tutti  sgraziatissimi  e  pel  disegno  e  per  la  du- 
rezza del  panneggiare. 

Ma  non  accade  spendere  molte  parole  a  di- 
mostrare quanto  questa  scultura  sia  falsa  e  di 
pessimo  gusto:  quelle  leste  col  solo  innanzi, 
quelle  figure  tagliate  per  metà  e  vuote  nella 
parte  posteriore  e  che  presentano  i  soli  con- 
torni, sicché  le  pajono  ombre  chinesi,  gli  scuri 
che  si  pongono  fra  i  piani  che  staccano  e  rom- 
pono ogni  buon  effetto,  mettono  sdegno,  per- 
chè o  il  malgusto  o  il  capriccio  o  la  voglia  di 
far  presto,  conducessero  talora  artisti  anche  di- 
stinti a  porvi  mano. 

Ma  per  tornare  onde  ne  dipartiva  non  licv  e 
cagione,  ne  pare  sia  importante  ragionando  di 
opere  di  scultura  di  minore  rilievo,  distinguere 
quelle  tre  prime  sorta,  perchè  s'abbia  tosto  a 
sentirne  le  dilVicoltìi  e  i  meriti-,  sebbene,  come 
avvisano  i  piii  savii,  qual  si  voglia  minor  ri- 
lievo è  pur  sempre  di  un  genere  che  piuttosto 
del  vero  s'attiene  al  verisimile,  e  meglio  dello 
scrupolo  richiede  l'indulgenza. 
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Ora  gli  scultori  dell'Arco  si  valsero  ili  tutte 
queste  yarietà  ili  bassirilicvi,  meno  delle  ul- 
time che  hanno  errore^  essi  anzi  associarono, 
come  fecero  gli  antichi  italiani  tutte  le  prime, 
per  ottenere  migliore  effetto  in  composizioni, 
ove  non  avendo  sussidio  ne  di  ombre  ne  di 
colori ,  erano  stretti  tirare  partito  dalla  pro- 
spettiva. 

Questi  artisti  ebbero  in  siffatto  lavoro  un 
nobile  coraggio  che  mostrò  in  loro  la  ragione 
non  doversi  chinare  all'autorità.  Giunsero  a'  no- 
stri tempi  dalla  Grecia  in  Inghilterra  i  gessi 
cavati  da'  bassirilievi  del  Partenone,  e  quindi 
dall'Inghilterra  ne  vennero  in  Italia  copia  ad 
alcune  Accademie.  Allora  tutti  videro  che  i 
Greci  aveano  tenuto  il  bassorilievo  sempre  ade- 
rente al  fondo,  anche  trattandolo  a  diversi  piani, 
e  che  non  aveano  mai  usato  staccarvi  parte  delle 
fig-ure  :  allora  si  disse  che  solo  bassorilievo  era 
questo  del  Partenone,  e  si  impose  una  nuova 
legge  alle  arti.  Il  grande  Canova  chinò  il  capo 
a  quell'esempio,  e  fece  composizioni  semplici 
ove  le  figure  fossero  quasi  tutte  nella  stessa 
linea,  e  non  le  staccò  per  nulla  dal  fondo, 
come  usò  nella  morte  di  Socrate  e  in  alcuni 
altri,  e  obbetFi  alla  greca  necessità,  ma  con  mi- 
nor fortuna  che  nelle  opere  di  tutto  tondo.  Altri 


scultori  proclamarono  lo  stesso  princìpio ,  e 
l'iiorwaldsen  pel  primo  fece  di  greco  modo 
alcuni  argomenti  anacreontici  ed  anche  eroici, 
ma  composizioni  di  poche   figure. 

Alcuni  invece  in  lor  pensiero  condannavano 
le  ricercatezze  dei  seicentisti,  ma  osservavano 
che  nel  secoli  XIV  e  XV,  quando  l'arte  avea 
la  freschezza  della  creazione,  si  faceano  bassi- 
rilievi  misti,  che  davano  immagine  del  vero. 
Thorwaldsen  istesso,  richiesto  a  scolpire  una 
grand' opera,  il  trionfo  d'Alessandro,  per  va- 
rietà, rinunciò  ai  greci,  al  Partenone,  e  fece 
composizioni  nelle  quali  frammischiò  ogni  sorta 
di  bassirllievl:  Marchesi  a  Milano  s'attenne  agli 
antichi  e  fece  la  pretlicazione  di  s.  Giovanni 
e  la  morte  di  s.  Giuseppe,  opere  veramente 
belle. 

Gli  scultori  dell'Arco  della  Pace  concorde- 
mente sentirono  il  bisogno  di  associare  i  varj 
generi  di  bassorilievo  per  ottenerne  il  miglior 
effetto.  Fra  1  primi  a  tenere  questo  modo  fu 
Pacelti  nella  capitolazione  di  ][lresda:  fecero 
lo  stesso  poi  gli  altri  nei  congressi,  nelle  bat- 
taglie, e  giunsero  a  conseguire  un  ragionevole 
movimento  prospettico  nelle  figure  e  buon  ef- 
fetto. 

Tutti  però  ebbero  alcune  speciali  cure,  cioè 


ili  sfiig'glrc  il  frammisclilarc  nelle  loro  opere 
bassJrillevi  di  falso  (jeiiere,  isfug/jlre  quelle  so- 
verchie ricerche  di  prospettiva  e  sovraimposi- 
zionc  di  piani  che  resero  \iziati  i  lavori  del 
secolo  passato.  Evitarono  quindi  tutti  di  porre 
degli  sfondi  di  vedute  o  di  paesi ,  e  quando 
furono  necessitati  di  accennare  qualche  città , 
le  posero  a  un  lato  nelle  linee  delle  ultinìe 
fi(»ure5  ^  ^^^  tutta  saviezza.  Quasi  tutti  ebbero 
pure  la  cura  di  tenere  le  composizioni  distri- 
buite in  modo  che  non  si  avessero  molte  flgure 
le  une  innanzi  alle  altre ,  perchè  non  riescis- 
sero  collocate  su  piani  falsi,  immaginari;  usa- 
rono il  mezzorilievo,  ma  tennero  le  composi- 
zioni di  un  piano  unico ,  o  fecero  figure  iso- 
late. Unirono  poi  sempre  in  tutte  le  opere  il 
buono  stile ,  e  lo  studio  savio  della  natura  e 
del  vero. 

Quindi  questi  scultori  tolsero  al  bassorilievo 
ì  difetti  in  cui  era  caduto  negli  ultimi  tlue  se- 
coli, e  vi  associarono  moderatamente  i  modi 
dei  (quattrocentisti^  segnarono  poi  con  maggiore 
esattezza  certi  contorni,  fecero  sentire  meglio 
alcune  ombre,  sicché  impressero  nell'opera  ric- 
chezza di  composizione,  maggiore  precisione  e 
grazia  nell'  esecuzione. 

Finalmente  un  altro  merito  di  questi  artisti 
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è  di  avere  sollevato  il  bassorilievo  alla  di- 
gnità della  scultura  di  tutto  tondo  pel  gran- 
dioso. Essi  fecero  composizioni  vaste  con  figure 
maggiori  del  vero,  serbando  però  sempre  il  ca- 
rattere del  loro  genere.  Vi  sono  alcuni  grandi 
quadri  a  bassorilievo,  e  specialmente  la  fuga 
d'Attila  del  Bernini,  audacissimo  fra  gli  arti- 
sti, ma  sono  opere  che  non  vincono  la  gran- 
dezza dei  due  incontri  dei  Sovrani,  e  special- 
mente della  vittoria  di  Lipsia  e  della  battaglia 
d'Arcis.  Quindi  il  bassorilievo  sull'Arco  della 
Pace  segna  un  vero  progresso  nella  scultura. 

§111. 
RIASSUNTO. 

Ornai  ne  pare  d'aver  fatto  conoscere  que- 
sto monumento  milanese  quale  ei  sia,  e  nella 
sua  grandiosità  e  nell'eccellenza  delle  sue  parti. 
L'Arco  della  Pace  per  vastità  rivaleggia  cogli 
antichi^  lo  adornano  dieci  figure  intere  a  bas- 
sorilievo grandi  al  vero,  sei  busti  di  tutto  tondo, 
otto  grandi  composizioni  a  bassorilievo,  fra  le 
quali  due  a  figure  colossali,  sedici  bassiri- 
lievi  con  figure  meno  grandi  del  vero  ^  quattro 
opere    colossali    di   tutto   tondo  ^    e   in  bronzo 
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quattro  statue  equestri  {jrandl  al  naturale,  un 
carro,  sci  cavalli ,  ed  una  statua,  tutto  colossale. 

Ricchezza  poi  di  ornati  maravlgllosa ,  con 
somma  varietà  di  fregi,  di  modanature,  di  ro- 
soni In  nulla  minore  de'  monumenti  antichi, 
maggiore  forse  a  tutti  1  moderni.  La  spesa 
non  è  ancora  ben  computata,  ma  certo  non 
sarà  minore  di  quella  dell'Arco  della  Stella: 
però  se  l'Arco  francese  vince  quello  della 
Pace  per  grandiosità  e  numero  di  lavori,  que- 
sto lo  supera  per  la  perfezione. 

Infatti  il  numero  delle  opere  per  se  non  var- 
rebbe a  procurare  a  un  monumento  merito  di 
secolare  e  grande ,  ma  quivi  la  scultura  ha  riu- 
niti tutti  i  suol  generi^  cioè  opere  di  tutto  ton- 
do, di  bassorilievo,  di  bronzo,  di  ornato.  Quivi 
essa  appalesa  la  rigenerazione  ,  l'ottimo  stile, 
lo  studio  dell'  antico  e  del  vero  insegnato  da 
Canova  e  da'  suol  scolari. 

Questo  è  il  primo  grandioso  monumento  del 
secolo  che  abbia  tale  carattere:  è  come  un'in- 
segna elevata  per  indicare  la  separazione  di  due 
epoche  diverse  in  un'arte.  Forse  col  lontanare 
del  tempo  si  perderanno  molte  opere  contem- 
poranee parziali  ove  e  maggior  perfezione  che 
in  quelle  dell'Arco,  ma  queste  resteranno  riu- 
nite per  dimostrare  il  carattere   della  scultura 
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al  nostro  secolo:  quindi  l'Arco  sarà  la  mole 
che  serberà  la  gloria  italiana  nell'impero  delle 
arti,  e  mostrerà  che  nel  secolo  XIX  questa  al- 
meno non  era  tramontata. 


CAPITOLO  ULTIMO. 
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Dopo  avere  favellato  a  lungo  dell'Arco  tlella 
Pace,  non  vuoisi  scostarsene  senza  tributare 
alcune  parole  alla  memoria  dell'artista  che  lo 
ideò,  ne  vegliò  con  tanto  amore  l'esecuzione, 
ma  rapito  dalla  morte  non  giunse  a  vederlo 
compiuto.  E  vero  che  il  conoscere  l'opera  basta 
a  lode  dell'autore,  ma  questa  non  e  la  sola  che 
Gagnola  facesse,  ed  anzi  è  debito  di  giustizia 
dare  a  que'  che  la  visitano  notizia  delle  altre , 
perche  meglio  possano  comprendere  la  vastità 
delle  cognizioni,  e  del  genio  di  questo  architetto. 

Luigi  Gagnola  nacque  in  Milano  il  9  giu- 
gno 1762  dal  marchese  Gaetano,  e  da  Emilia 
Serponti:  studiò  in  patria,  studiò  in  Pavia,  e 
toccando  la  giovinezza  tutto  si  volse  all'archi- 
tettura. In  quel  momento  l'arte  pareva  a  Mi- 
lano scuotere  il  malg^usto    del  secolo,  ed  era 
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richiamata  ai  buoni  esempi  da  Piermarlni  e  da 
Cantoui;  Gagnola  lì  sentì,  e  si  rivolse  allo  stu- 
dio de'  (jrandl  maestri  5  diede  saggio  del  suo 
retto  gusto  nel  costruire  alcune  case,  nelPor- 
dlnare  varj  apparati  funebri^  pochi  anni  dopo 
appalesò  vastità  di  pensieri  ed  ottimo  gusto 
neir  addobbare  la  cattedrale  milanese  per  l' in- 
coronazione di  Napoleone:  ei  seppe  accordare 
alla  grandiosità  dell'edificio  l'eleganza  dell'or- 
nato. Poco  dopo  nel  1806  per  le  nozze  del 
principe  Eugenio,  Gagnola  architettava  l'Arco 
di  Trionfo,  che  elevato  poi  alla  porta  che  mette 
al  Sempione,  dovea  e  diffondere  subitamente  la 
fama  del  suo  ingegno,  e  richiamare  la  cura  di 
tutta  la  sua  vita.  Erano  in  lui  recenti  gli  studj 
dell'antico,  e  quindi  volle  riprodurli  in  questo 
monumento:  tutto  è  classico,  e  gli  dà  merito 
d'avere  emulati  i  coevi  d'Augusto:  Vida  e  Fra- 
castoro  che  contendono  la  palma  a  Virgilio  ed 
a  Lucano. 

Il  nome  di  Gagnola  già  si  facea  grande  e 
popolare,  ed  a  lui  si  commettevano  opere  pub- 
bliche ;  allorché  si  festeggiava  la  nascita  del  re 
di  Roma,  ideò  e  fece  elevare  in  legno  a  porta 
Orientale  una  Golonna  sul  fare  della  Trajana 
che  venne  illuminata  alla  notte  e  diede  stu- 
pendo   effetto.   Quindi  architettò  un  arco  ma- 
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gnlfico  a  porta  Orientale  quando  la  città  dì 
Milano  festeggiava  l'ingresso  dell'imperatore 
Francesco  I:  il  lavoro  di  Gagnola  parve  sì 
bello  che  un  signore  milanese  volle  se  ne  ser- 
basse memoria,  ne  ordinò  un  modello  in  bronzo 
dorato  ai  signori  Strazza  e  Thomas,  e  lo  donò 
alla  biblioteca  Ambrosiana. 

Un'  altra  opera  monumentale  Gagnola  fece 
eseguire  in  marmo  alla  porta  Ticinese  in  Mi- 
lano. Non  può  dirsi  un  arco,  non  una  por- 
ta: quattro  glg^antesche  colonne  jonlche  e  due 
spalle  laterali,  in  ciascuna  delle  quali  e  aperto 
un  gran  finestrone,  sostengono  un  architrave 
e  un  frontone:  ecco  l'opera 5  poche  linee,  po- 
chi tratti ,  e  grande  :  è  come  uno  di  que'  pen- 
sieri semplici  e  nudi  d'Alfieri,  che  toccano  al 
sublime.  Alcuni  diranno  bizzarro  questa  specie 
di  portico,  tutti  però  vi  sorridono  d'approva- 
zione 5  è  mirabile  contrapposto  all'Arco  della 
Pace,  e  accenna  come  l'architetto  sapesse  toc- 
care e  la  semplicità  che  tiene  al  gigantesco, 
è  11  grande  squisitamente  elegante  colla  stessa 
perizia. 

In  questo  mezzo  alcuni  buoni  terrazzani  di 
due  paesi  ponevano  il  marchese  Gagnola  alla 
prova  di  un  altro  genere  di  architettura,  che 
forse   più   de'  monumenti   richiede   nell'  artista 
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mente  vasta  e  sagace  per  ben  ideare  e  bene 
eseguire:  intendo  parlare  dei  tempj.  Erano  i 
terrieri  di  Concorezzo  e  di  Gliisalba  cLe  vo- 
levano rifabbricare  le  loro  chiese,  e  Gagnola 
volentieri  accondiscese  a  farne  loro  il  disegno. 
Nella  chiesa  per  Concorezzo  ideò  una  bel- 
l'apside,  ed  alcune  belle  parti,  ma  le  circo- 
stanze non  gli  concessero  darvi  un  grande  d'in- 
sieme. Altri  pensieri  invece  fece  per  quella  di 
Ghisalba,  nella  quale  pur  si  elevò  ai  suoi  di- 
letti antichi.  Il  sommo  Canova  pensò  di  alzare 
sul  patrio  suo  monte  Possagno  un  gran  tem- 
pio, che  fosse  quasi  simbolo  de'  suoi  alti  pen- 
sieri e  del  suo  modo  di  sentire  nelle  arti.  E 
una  rotonda  sulla  forma  del  Panteon,  a  cui 
af>gìunse  nella  parte  posteriore  una  curva  spor- 
gente per  l'apside  e  il  coro,  ed  all'innanzi  levò 
un  portico  ad  imitazione  di  quello  del  Par- 
tenone. Questa  associazione  dei  due  più  grandi 
antichi  ediiizj,  unita  al  più  gran  nome  del  se- 
colo XIX,  rapirono  la  meraviglia,  e  diedero 
nuovi  temi  alle  arti,  poiché  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia si  pensò  a  formare  rotonde  per  chiese.  An- 
che Gagnola  fu  sedotto  a  quell'esempio,  e  chia- 
mato atl  elevare  la  parrocchia  in  un  paesello 
sulle  rive  del  Serio ,  pensava  a  rivaleggiare  in 
Lombardia  la  meraviglia  possagnese. 
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IXcl  Ì82SS  tracciava  le  prime  lince,  sc{jnava 
il  fosso  In  cui  gittare  le  fondamenta  della  pianta 
generale ,  e  i  terrazzani  d'ogni  sesso  e  età,  che 
colle  proprie  mani  intendev  ano  a  quel  lavoro, 
non  sapevano  comprendere  che  si  fosse  tanta  im- 
mensità di  spazio.  —  Sarà  un  cortile  che  recin- 
gerà la  chiesa ,  dicevano  fra  loro,  sarà  un  muro 
che  vi  correrà  intorno:  —  ma  le  fondamenta 
si  levavano  a  poco  a  poco,  e  s'avvidero  che 
in  quell'immenso  spazio  sorgevano  le  mura  della 
parrocchia.  Si  sgomentarono  al  pensiero  di  tanta 
mole,  e  più  alla  certezza  di  non  sapere  come 
provvedere  alle  spese.  Vera  nel  paese  un  prete 
Piani  che  visse  sempre  una  vita  domestica,  oscu- 
ra, e  solo  per  l'edificazione  della  nuova  chiesa 
s'era  gittato  fra'  concittadini.  Ei  dicea  loro:  — 
Non  dubitate ,  il  Cielo  provvederà  ^  lavorate  e 
persistete.  —  E  le  mura  assorgevano  dal  suolo 
e  giganteggiavano  le  colonne  dell'atrio,  e  biso- 
gnava pagare  i  sassi,  i  lavoratori,  e  non  vi  erano 
denari^  e  i  denari  venivano.  Proseguiva  il  lavoro, 
e  giungevano  marmi  e  tutto  ciò  che  occorreva 
a  sì  grande  edifizio,  e  conveniva  risarcire  chi 
li  prestava,  e  il  comune  non  aveva  denari^  e 
i  denari  venivano.  Tutto  era  pagato  e  pareva 
prodigio,  e  chi  lo  faceva  era  la  pietà  di  alcuni 
parrocchiani,  la  pietà  e  la   sollecitudine  di  quel 
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buon  prete  Plani,  che  amministrava  la  cassa 
della  fabbrica,  che  avea  sempre  vuota,  e  in  cui 
col  chiedere,  e  pregare  e  chiedere  ancora,  sa- 
peva rifondere  nuovo  umore,  era  la  pietà  di 
Cag^nola  che  lo  assecondava  nel  dirigere  i  la- 
vori: la  chiesa  di  Ghisalba  nel  1855  era  fini- 
ta, e  si  deve  tutto  alle  premure  di  quel  sol- 
lecito sacerdote.  Allorché  mi  recai  a  visitare 
quel  luogo,  stava  come  un  povero  pretacciuolo 
seduto  fra'  lavoratori,  e  cortesemente  mi  fu 
scorta ,  e  mi  condusse  in  ogni  parte  del  tem- 
pio, e  indicava  tutto  il  bello  e  accennava  i  sa- 
crificii  fatti  da  que'  buoni  terrieri ,  e  nulla  parlò 
mai  di  se,  ne  disse  pure  che  avesse  parte  a 
quella  fabbrica,  e  seppi  solo  altrove  quanto  ho 
narrato:  non  voglio  tacere  i  suoi  nobili  sacri- 
ficii  e  la  sua  modestia  in  queste  carte,  certo 
che  gli  saranno  grati  anche  i  terrazzani  di  Ghi- 
salba e  vorranno  tenerne  dolce  ricordanza. 

Questa  rotonda  ha  di  diametro  quarantadue 
braccia  milanesi^  la  adornano  grandi  colonne, 
fra  le  quali  sono  collocati  alcuni  altari,  col 
maggiore  in  mezzo.  Dinanzi,  sopra  un'ampia 
scalea,  si  leva  un  grande  atrio  a  quattordici  co- 
lonne d'ordine  corintio  con  base  attica,  sopra  le 
quali  volge  un  architrave  e  un  semplice  fron- 
tone. Dietro  a  questo  si  vede  levarsi  gigante  la 
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rotonda^  semplice,  disadorna  nella  parte  esterna, 
e  solo  ove  incomincia  la  volta ,  coronata  da 
grandiosa  cornice:  intorno  alla  volta  esterna- 
mente girano  degli  scaglioni  di  sasso,  che  vi 
danno  quasi  la  forma  di  un  anfiteatro  rovescia- 
to, e  salgono  fino  alle  parti  piìi  eminenti  che 
sono  ignude  per  alcune  braccia,  intorno  all'oc- 
chio che  dà  luce  all'edifizio. 

In  tutto  grandiosità  di  pensieri  e  di  linee, 
ornati  eleganti,  distribuzione  incantevole:  li  sono 
piccoli  meriti  tali  accessorii  per  chi  immaginò 
tanto  edifizio,  e  non  accade  riandarli.  Giovi 
solo  avvertire  due  cose  5  cioè  che  la  rotonda 
è  doppia  dall' uscire  dalle  fondamenta  fino  al- 
l'incominciare della  tazza,  come  quella  di  Ca- 
nova 5  cioè  due  muri ,  uno  interno  e  l' altro 
esterno ,  si  elevano  assieme ,  percorrendo  la 
stessa  curva  in  diversa  dimensione,  lasciando 
in  mezzo  un  vacuo  spartito  a  varj  piani,  ove 
si  posero  le  stanze  che  valgono  per  tutti  i  ser- 
vigi della  chiesa.  L'altra  che  non  vuoisi  dimen- 
ticare ad  utile  dell'arte  e  a  lode  dell'architetto, 
si  è  che  la  gran  volta,  la  quale  copre  questo 
edifizio,  fu  fatta  senza  intelaiatura.  Il  marchese 
Gagnola  volle  pure  tentare  questa  rara  diffi- 
coltà dell'arte,  e  quella  volta  si  restringeva  di 
piano   in   piano   senza  che  avesse    sotto    archi 
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di  legano  che  sostenessero  1  mattoni  che  si  ag- 
giungevano: non  se  ne  rappicava  nuovo  corso 
se  non  che  quando  aveva  fatta  buona  presa  il 
primo  ^  fu  lavoro  lungo  e  lento,  ma  fu  compiu- 
to, sicché  alle  meraviglie  del  concetto  quelle 
pure  si  aggiungono  dell'esecuzione.  L'Arco 
della  Pace  e  la  rotonda  di  Ghisalba  racco- 
manderanno ai  secoli  venturi  splendido  fra 
quello  de'  maggiori  architetti,  il  nome  del  mar- 
chese  Gagnola. 

Un' altr' opera  di  genere  diverso  fu  pure  di- 
mandata al  marchese    Gagnola   dai  terrieri  di 
Grgnano,  provincia  di  Bergamo,  cioè  una  torre 
per  le  campane  :  forse  parrà  argomento  di  poco 
conto,  eppure  ne  esistono  molte  sì  bene  ideate 
ed  ornate,  che  son  d'onore  agli  architetti  che 
le  innalzarono.  In  origine  le  torri  si  ponevano 
isolate  dal  tempio,  e  richiedevano  quindi  mag- 
giore grandiosità,  dirò  quasi  un  carattere  mo- 
numentale:   ne'  nostri    secoli  si  usa  associarle 
alle    chiese  e  importa  quindi  che  abbiano  me- 
rito di  un  accessorio   che    non    riesca  ^inditie- 
rente,  ed  abbia  talora  eleganza.   Tale  pare   il 
concetto  di  Gagnola  nell'  ideare  la  torre  di  Ur- 
gnano  che  volle   costrutta   tutta  di  marmo.  E 
isolata,  rotonda,  e  sale  alquanto  rastremata  5  è 
divisa  a  quattro  piani ,  i  due  primi  chiusi ,  gli 
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altri  aperti ,  cioè  il  terzo  per  le  campane ,  il 
quarto  per  una  logg-ia.  Girano  intorno  a  questi 
colonne  impostate  e  cornici  d'ordine  diverso, 
cioè  il  primo  dorico,  il  secondo  jonico,  il  terzo 
corintio^  intorno  al  quarto  giganteggiano  otto 
immani  cariatidi  in  sasso  di  Brembate,  lavo- 
rate da  Pompeo  Marchesi.  Sul  capo  alle  ca- 
riatidi volge  una  cornice  grave  e  di  belle  forme, 
la  quale  sostiene  la  copertura  della  torre  che 
non  ha  ne  cupola,  ne  altro  culmine,  perchè 
primeggi  nell'aere  l' ultimo  piano  che  ha  forma 
di  bel  vedere.  Alcuni  però  avvisano  che  nel  di- 
segno di  questa  torre  slavi  mancanza  d'unità, 
perchè  non  avendo  un  cornicione  principale  che 
la  coroni  alla  sua  sommità,  a  chi  la  considera 
presenta  l'aspetto  di  quattro  tempietti  circolari, 
ciascuno  di  bella  proporzione  per  sé,  ma  che 
non  oftVe  l'idea  di  un  tutt' assieme  perfetto, 
giacché  non  saprebbesi  ben  dire  se  la  torre 
finisca  al  piede  delle  cariatidi,  o  con  la  tra- 
beazione che  è  sorretta  da  loro,  perchè  amen- 
due  queste  cornici  sono  proporzionate  all'or- 
dine cui  appartengono ,  non  all'  altezza  del 
campanile.  Nella  soprapposlzlone  degli  ordini 
la  maggior  dlflìcoltà  è  quella  di  sapere  combi- 
nare sopra  l'ordine  più  elevato  una  cornice  che 
non  discordi  coli' ordine  medesimo,    e   ad   un 
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tempo  sìa  proporzionata  all'altezza  totale  del- 
l'edificio: fjiiesta  diiHcoltà  non  pare  vinta  in 
quest'  opera. 

Per  rendere  praticabile  questa  mole,  l'artista 
costruì  nell'interno  di  essa  una  seconda  torre, 
entro  la  quale  gira  una  scala,  che  dal  terreno 
sale  al  terzo  piano,  da  cui  conduce  al  quarto  una 
scaletta  aperta  a  chiocciola.  La  salita  è  comoda, 
ma  non  potendo  penetrare  nella  seconda  torre 
che  una  luce  derivata  dagli  spiragli  della  pri- 
ma, ne  viene  che  la  scala  sia  oscura  e  riesca 
poco  agiato  11  salirvi  5  ciò  che  forse  si  potea 
iscansare,  ove  convertendo  la  seconda  torre 
in  colonna,  si  fosse  fatta  girare  la  scala  ester- 
namente, oppure  si  fosse  impostata  la  scala  in- 
torno alla  parete  interna  della  torre,  come  si 
usò  nel  torrazzo  di  Cremona  ed  altrove. 

Queste  osservazioni  non  sono  fatte  nò  per 
desiderio  di  censurare,  ne  per  irriverenza  verso 
l'autore,  sono  come  analisi  che  si  fanno  talora 
con  opere  de'  pili  grandi  maestri,  perchè  si  veda 
fin  dove  essi  giunsero  alla  perfezione. 

In  questi  cenni  biografici  ho  amato  far  co- 
noscere la  potenza  artistica  di  Gagnola,  e  quindi 
descrivere  le  opere  che  ha  eseguite  più  di  quelle 
che  ha  ideate,  i  suol  lavori  anzi  che  le  cure 
della  sua  vita.    Queste   ultime  si  compendiano 
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in  poco,  dicendo  che  era  uomo  il  quale  asso- 
ciava a  forte  ingegno  la  bontà  dell'animo,  che 
era  caro  agli  eguali,  agli  scolari,  ai  dipendenti, 
che  sempre  procurò  di  consecrare  i  propri  studj, 
e  quindi  l'arte  in  cui  si  era  fatto  sì  eccellente, 
a  pubblico  bene.  Egli  poi  volonteroso  si  ap- 
prestava a  ideare  edìficj  e  monumenti  con  pari 
compiacenza,  o  il  richiedessero  i  reggitori  di 
una  città,  o  un  principe,  o  i  contadini  di  un 
villaggio,  e  rifiutava  da  tutti  egualmente  rice- 
verne compenso. 

Pensieri  di  monumenti  ne  fece  moltissimi 
come  gli  erano  richiesti,  e  non  erano  schizzi 
a  capriccio,  ma  sì  accurati,  che  si  potea  dare 
loro  esecuzione.  Quindi  fece  disegni  per  varj 
palazzi  di  Milano,  per  alcune  chiese  della  pro- 
vincia, l'adattamento  del  Foppone  di  Milano 
per  Panteon  d'uomini  illustri,  tre  pensieri  pel 
compimento  della  facciata  della  cattedrale  mi- 
lanese, il  progetto  pel  grandioso  monumento 
che  IVapoleone  aveva  decretato  pel  monte  Ce- 
nisio:  in  questo  Gagnola  voleva  usare  cento- 
quarantaquattro  colonne  del  diametro  di  dieci 
piedi  parigini  per  ciascuna  :  si  argomenti  quale 
esser  dovesse  l'opera^  certo,  come  il  programma 
di  Bonaparte,  una  grande  inspirazione. 

Finalmente  dopo  tanti  edificj   pubblici,  VO' 


É^(     l42    )^ì 

gimmo  chiudere  con  uno  privato 5  un  edificio, 
un  palazzo,  che  il  marchese  Gagnola  volle  eri- 
gere per  se  sopra  un  colle  vaghissimo  nella 
Brìanza.  L'architetto  che  venerava  i  grandi 
maestri,  aveva  in  pensiero  la  bella  rotonda  Ca- 
pra fatta  da  quell'ingegno  gentilissimo  di  Pal- 
ladio, come  aveva  in  mente  il  Panteon  e  Cano- 
va, quando  ideò  la  rotonda  di  Ghisalba.  Quindi 
pensò  di  elevare  un  palazzo  a  rotonda  ove  aveva 
la  propria  villa  d'Inverigo.  In  mezzo  è  la  gran 
sala  rotonda  che  s'innalza  sopra  l'edificio^  ai 
lati  vi  sono  gl'ingressi  ;  la  cappella,  gli  appar- 
tamenti, tutto  è  ben  distribuito,  ed  ha  un'in- 
dole gigantesca.  Intorno  a  quest'opera  ei  spese 
le  cure  di  lunghi  anni ,  e  una  gran  parte  del 
proprio  patrimonio^  ne  sollecitava  la  fine,  ma 
al  14  agosto  1855  appunto  in  cjuesta  villa, 
colto  da  apoplessia,  in  poche  ore  spirò.  L'in- 
fausta notizia  giunta  a  villano  percosse  dolo- 
rosamente l'intera  citta,  nella  quale  il  nome 
dell'architetto  Gagnola  era  ad  un  tempo  venC' 
rato  e  popolare. 

Restarono  incompiute  delle  sue  opere  l'Arco 
della  Pace  e  la  villa  d'Inverigo  :  il  primo  venne 
condotto  a  termine  religiosamente  come  egli 
lo  ideò^  pare  che  la  vedova  di  lui,  dama  di 
animo  gentilissimo,  intenda  compiere  la  rotonda 
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d'InverJgo.  Se  nella  piccola  chiesuola  di  questo 
palazzo  riposeranno  le  ceneri  di  Gagnola,  cer- 
to, come  si  usò  sulla  tomba  dell'architetto  del 
maggior  tempio  di  Londra,  si  potrà  sulla  sua 
pietra  dopo  il  nome  aggiungere  ;  Si  monumen- 
tnm  quaerisy  circiimspice. 

Monumento  poi  a  Gagnola  è  l'Arco  della 
Pace ,  sul  quale  saviamente  nella  biga  si  con- 
sacrò il  suo  ritratto.  Nei  secoli  futuri  tra  i  molti 
artisti  che  vi  lavorarono  e  dei  quali  si  smar- 
rirà il  nome ,  fra  i  molti  avvenimenti  a  cui 
r  opera  è  dedicata ,  e  che  appunto  nella  mol- 
tiplicità  si  confonderanno,  rifulgirà  sempre  bello 
il  nome  di  Gagnola. 


FINE. 
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